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E1 cavar fuori, e preferita** 
re all’ Altezza Vostra Se- 
renissima quella Raccolta di Qpufcoli 
di Fi fico argomento^ fcritti già a diverte 
pccafioni , in adempimento de* co- 
mandi per . onorevólifiìmì della 


noftra 


nòftra &eal Corte ; io hò pretefo 
far i che u'niverfalmente fap- 

piamo , e veggiamo fard a tempo 
delle Solennità più Augufte , e delle 
Fede Trionfali , ehe i Popoli fon ufi 
d’ordinare in cèrti fegnalati incontri. 
Impegnati efll ad f ornare le piazze 
nella più magnifica gui fa che poflono, 
cavano fuori , fecondo il gufto , e ’l 
potere di ciafeuno , altri Tele dipin- 
te , e Drappi , e Arazzi , per fre- 
giarne le mura delle lor cafe ; ed 
altri , a chi manca sì fatta nobile 
fuppellettile , s* ingegnano almeno di 
ornar le ftrade di verdi frondi , e 
di fiori , benché triviali ; cercando 
in fomma ciafeuno di efprimere in 
qualche modo al di fuori , e moftrare 
al pubblico l' interna privata letizia j 
e ’l compiacimento , in cui fi è in 
quello tal giorno , ed in quella tale 
occorrenza . La comparfa avventuro- 
fa di Vostr Altezza in Napoli ha 


< V -).‘ 


eccitato lo fpiritp di ogni ordine di 
perfone a celebrarla , : e farle plaufo 
nella più efficace e folenne maniera 
poffibile : e coloro , che profetano 
lettere , onorati dall’ Avgvsta Pre4 
senza Vostra nelle Regie pubbliche 
Scuole , nelle Librerie , ne* Mufei $ 
convinti altresì di quanto in ciafcun 
propofito fapeffe, e poteffe Y Altezza 
Vostra Serenissima interloquire , ri-» 
levare , prevenire ; an tutti voluto 
farle qualche moftra di omaggio, 
prefentandole alcun Opera loro. Ebbi 
anch’ io 1* onore di offerirle umilmen* 
te le Scritture attinenti al Vefuv/o , 
e alla tarantola ; argomenti nazio* 
nali , dirò così , e proprj del noftro r 
paefe : e poiché non avea in pronto 
copie decenti di quefti altri Opufco* 
li , rifolfi di fargli prontamente ri-» 
ftampare , animato dall’ Affabilità ed 
Avvenenza Voftra fovmmana ; e dal 
piacere fpeciale che: moftrafle in ri? 

* a cono- 
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( VI ) 

conofcere , e confiderare gli Avanzi 
dell’ Elefante , ferbati nella Pubblica 
Accademia. Intendo affai bene, che 
non fia in quella mia tenuiffima e 
mefchina offerta altro, che offequio, 
e rifpetto verfo la Serenissima Per- 
sona Vostra ; niente di {limabile 
contenendo le cofe in sè fteffe : ma 
fon troppo ficuro , che Vostra Al- 
tezza non fe ne fdegnerà punto, ram- 
mentandofi della famigerata efpref- 
fione di Plinio lllorico, dirizzata all* 
Imperadore Vefpafiano in un propo- 
sto corri fponden te dimolto al mio : 
Dtis la8e ruftici , multaque gentes fup- 
plicant: mola tantum f 'alfa litant , quia 
non habent thura . 
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( VII ) 


AL LETTORE. 

I L più prodigiofo e fiupendo animale che abbia la 
Terra , fio per la fua mole e forza , fa per la 
bizzarria del difegno , fui. quale è fato fabbri • 
calo j o per tutto ciò che riguarda intendimento , fe 
vale a dir così , e cqjiume , egli è certamente 
P Elefante : e Iddio medejìmo nella Sagra Scritta * 
ra , venendo ad annoverare P opere fu e più mar avi* 
gliofe agli occhi degli uomini , dà ad ejfo il prima 
luogo fra tutte (*) : la qual cofa fa , che anche 
colà , dove quejìa razza di animali può averf per 
famigliare , e dimejìica , noi fappiamo che fe ne ten- 
ga grande e fpecialìjfmo conto . Se poi a tutto que - 
Jìo fi aggiunga il pregio che viene dalla rarità » 
P a Jf are W un pezzo più innantì j e rimarranno 
epprejfo i più fchivi e difpettofi cervelfì fujficìcnte* 
mente giufiificati que'fenfi di eccejjìvo compiacimento , 


(*) Nel libro di Giob cap.ap. parla Iddio delle più 
fpeciofe fatture della fua mano onnipotente, e fra quelle 
dell’ Elefante; il quale ( fecondo il comune de’Comenfa- 
tori ) è ivi chiamato tìebemotb . Di elfo A\verf.i<\. lì dice, 
che fi a principium viarum Domini’, ciò che Tuona , per 
avvito del Calmet , le chef fornire de fa pvujfance . > 
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( Vili ) 

e di ammirazióne . to'» eoi an guardato fempre tl 
fatte binic i popoli Jlranlerì , quando tra cjjì ne Jìa 
capitata alcuna per avventura . E fe tutto ciò ha 
luogo rifpetto • ad altre nazioni , e ad altri tempi y 
a napoletani certamente , e c? di no/ìri s non potea 
preferì tar fi fpettacolo più, giocondo » nè più firpren- 
dente di quefo : e quando venne a dìvolgarjt , che il 
Sultano Mahmud , fra que ’ pochi , raccolti al- 
tronde . trattiene per pompa nelle fue Jìalle , aveffe 
defi nato un Elefante in dono al Re No/ìro Signore , 
per eontinovazione , e conferma dì uri • ojficiofa non 
volger Amicizia , w» Z«i novellamente contratta j 
furono rapiti gli animi di ogni ordine di perfone 
alF afpettamcnto dì quefta frana comparfa j * quaf 
furono colP affetto e eolia fan t afa a feguirlo da prefi 
fo in tutto il fuo lungo a 'difficile viaggio , cer- 
cando di lui novelle , e di orni fua avventura • 
Giunfe quefo finalmente nella Regai Pilla di Portici » 
dove la Corte f tratteneva y ildì r. </?/ mefe di No- 
vembre 174».: e •> come delle cofe grandi avviene , la 
vifa di lui , non che feemare il piacere e la maravi- 
glia , si P accrebbe di molto , anche nf più intelli- 
genti i i quali con fen tono ormai tutti in quejìo , chi 
nè per deferì zioni , nè per immagini ohe fe ne veg- 
gono affai finente qua e h) f poffk P uomo capire 

affat- 
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((Iix. )) 

affatto ciò tbe quefio animai fia . Gli fieffi nojiri 
Regnanti , sì per Io merita dal Donatore , e del Dodo* 
come per la cófa ìnverfo di sè , ne concepirono non 
ordinario gradimento ve fi compiacquero egualmente 
di far menare tre e quattro volte al Loro Sovrano 
Cof petto quefio Elefante , e di trattener/ tr veder 
le def rezze , e i giuochi filiti a farfi daquefle Mo- 
li animate {**) } che di tenerlo efpofio alla giafia 
cariqfità di tutto il popolo . Anzi , poiché pub dirfi 
che gli Elefanti , meffo appena il piede iti terre 
firanicre , abbiano goduto ab antico il diritto di 
tener impiegate le penne , e i pennelli di molti , per 
difenderne le deferizioni , e per rapprefentarne al 
vivo le fattezze ; non poeta effe re che il nofiro /of- 
fe ricevut' e trattato in Napoli da meno di qualun- 
que altro . Comando dunque il Re , che per / una 
e per f altra gufa fi foffe dato mano a delincar- 
lo , e a farlo prefente anche à * lontani , nella più 
acconcia cd efatta maniera , che fi foffe potuto . Alla 
v • • . . : 4 ual ' 


(**) Efprcffione equivalente a quelle , che altri 
anno ufate nello ftefso (oggetto ; chiamando gli Eie* 
fanti , altri Tumulos carneos , altrÌL Torres anima un , 
altri mobites Montes , altri Cotta gradtenees . Veggau 
Samuel Baratto Hiero^oico P.I. lib. a. cap. 17. pag. *71. 

* *v 
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fusi eèfa fornire , furono fatte per molte ore le 
% necefiarie offervaùoni fi (infuna parte , e fa ciafiun 
movimento dell ’ animale 3 si fiontanco , come ricerca- 
to , artificiofo j acciocchì nulla fi Jòffe nella fua 
Defiri&ione infiammerò , di che gli occhi nojìri non 
fòffèro fati giudici , e tejìimonj . Con que(b incendi- 
muto facendoci a dire del nofìro Elefante , ci fnmo 
guardati di entrare nella piena ijloria di quefii fa* 
mqfi Animali ; cioè di dire dove ejjt nafcano ; come 
fi faccia a prendergli , e domargli ; a qual termine 
foglia giungere naturalmente la loro vita ; quanto 
ejfi fieno portati nel ventre della madre j e di 
tutte quelP altre cofe 3 delle quali noi non avrem- 
mo al certo potuto dire nè ptk , nè meglio di ciò 
che poffano a un bìfogno far coloro medefimamente , 
i quali a' loro giorni non an mai veduto Elefanti ; 
Truovanfi quefie eofi. fedite a mirteto in cento 
glorie , a Memorie , e Relazioni di antichi egaaU 
mente, j che di piu moderni tempi : e Dio fa fi tri 
tutte Colla convenevole precifione , e Veracità . Pare, " 
fi qualcuno -volejjè -efier ad ogni parto tenuto 0 ta- 
vola y non fi curando gran cofa di quali vivande 
fi a ejju imbandita , non fi rimanga per quefio di fare 
M Jfi? "òdo 1 * "Koi Jùuh, ^coutenti eli aver detto fol 

tanto quello > che noi abbìam -veduto , ed qffervato j - 

e quel- 
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( XI ) * 

e (tacilo di pìk , eòe y dierro olle nofire prime ed 
avocante offervaziani , abbiane /apulo pen/are coti all 
ingroffa . Il re/lo Ji puh di leggieri raccogliere do 
altri libri . Ci è jìata di fortifftmo argine , per non 
ridurci a compiacere taluni , eòe avrebbero pur vo- 
luto y che in quejìo ci /affino altrimenti condotti , la 
memoria di queir acerba rampogna , eòe fa al Car- 
dano lo Scaligero , nell' tfcjjtjftmo nojìro argomento: 
Tu mi fai a fare, dir egli {**') , U dottore delle 
fottigliezze e de’mjfterj, e poi ti fai frappare allo 
(pedo di bocca roba da ciabattini « Non vedi che 
è una folennc e /Vergognata sfrontatezza porf» a 
fcrivere degli Elefanti , dopo tanti fàmoft amichi 
Autori , che ne an parlato $ quando dò che tu re- 
chi , egli non è nè nuovo , nè tale , che jìofTa fiww 
vir di correzione alle cofe dette da quegli ? Egli è 
il vero , che /coverte affatto, nuove non Jì rinverran- 
no nè pure in quejìa nqflra Defcriztonc r ma per ciò 

che 


( De Subtilitate ad Cardanum Excrcitatmne 

104. Sape mtbi monendut et , te , fubtilttatum arcana 
profitentem , res vulgares prodere . Ncque enhn [me pu- 
dore /abiura potei > pofi Anjiotekm , Phnium , JElta* 
num , Pbiloftratum , de.Elepbantis quicquam mandare Ut- 
teris ì quod aut non fit novum , a ut non cajitget bijio- 
fiat vetcrum . 
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che riguarda il dettato dagli antichi , io Credo di 
avere, per quanto Jenna molto indugiare fi è potu- 
to , foddit fatto al debito mio diligentemente $ ora 
confermando le cofe da ejf propofe j ora rigettan- 
dole , al vivo lume delle nojìre prefenti ojfervazio- 
ni. Se poi alcuna volta fam trafeorf a dar giudi- 
zio anche fu quello , che non è caduto, nè pò tea 
cadere fatto la nojìra vijìa -, ciò è (iato , poiché ar- 
gomentando da preffo , ci fi amo diftejì da quel che f 
? veduto , a quello che par e a nafeer quindi per giu- 
fa e naturai confeguenza . Ma quello ftcjfo non ab- 
bìam fatto altrimenti , che colla debita moderazione, 
e ritegno . Come che fa , fard, almeno il più giujio 
e lodevol frutto di quefta lettura due cofe : la pri- 
ma una perfuajìonc ejf tace deir infinita provvidenza 
di Dio , che nel T Elefante f picca , per quanto de- 
bolmente può capere in umano intendimento , afai 
più lumino fa, che in qualunque altra delle fae ope- 
re di qua giù : la feconda , il pregare inceffan te- 
mente il Signore Iddio lìejfo per la falute e profpe - 
rità de ’ nojìri Clementìjfimi Sovrani j la cui benefica 
Prefenza vale a noi la pace , e la letìzia pubblica j 
la coltura delP animo , ed ogni nojìro bene . 

Tanta 


Digitized by Google 



Anta è fiata di ogni tempo, e tanta 
è tuttavia fino a’ giorni noftri I’ opi- 
nione che degli Elefanti fi ha da’ 
popoli dell’ eli remo Oriente , che il 
dono fatto d’uno di elfi già adulto 
dall’ Imperadore de’ Turchi alla Mae- 
flà di CARLO Noflro Re e Signo- 
re, si dee reputarfi per un Prefcnte de’ più fpeciofi; 
e per teflificazione di una flima affatto (ingoiare , che 
quelT’rinci'pe^'potentiflìmo fa del Re delle due Sicilie 
tuo - Amico . E nel vero trovali notato da Strabone 
nella defcrizione d’ India , che in que’pacfi non potè-* Stima 
vano altri , che pei Ione Reali , trattenere a lor conto degli E - 
alcuna di quelle befiie; ed era una marca di auto- lef»nti. 
rità e potenza fuprema , ed un puro Regio diritto 
poffederne alcuna fi) • Al quale iftitufò per l’ap- 
punto guardando Vopifco , ebbe a dire , che 1’ Ele- 
fante donato ad Aureliano , mentre era Legato in 
Perda , e prima che foflè acclamato Imperadore , 
folTe flato certa cd augurofa caparra di futuro re- 
gno : poffedendo egli folo fen<ta efempio in privata 
fortuna una befiia di tanto riguardo (a) . Nò a co- 
. A • tali ’ 





( 1 ) Lib . XV. pag. m. io 30. Privato bomini Eie* 
phantem a ter e non licei ; Regìs enim poffejjto cen/etur. 
(a) -Nella Vita di Aureliano: Donaius eidem Eie - 
- pban- 
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* DESCRIZIONE 

* 

tali demi t flato mai luogo pera v ventura »■ fai irò che 
tra’ Principi : e fe n’è tenuta Tempre , come di 
. ogni altro più raro avvenimento » fegnalata memoria 
nelle iftoric de* tempi . Cosi feri ve Polidoro Ver- 
gilio , che nel iaff. Lodovico Re di Francia ne 
averte mandato uno in dono al Re d’ Inghilterra 
Arrigo : prefente fpeciofiflìmo j ed a memoria dt 
uomini appena altre volte veduto più in quell* Ito- 
la O). Così pure dai Vefcovo Otorio lì ha, che 
Emmanuele Re di Portogallo ne averte mandato 
un altro a Papa Leon X. nel 1/14. , onde fu corn- 
inorta , ed ai cui fpettacolo concorfe attonita tutta* 
T Italia (4) . Ed a’ tempi più a noi vicini il Re 

mede- 


pbantus pracipuus , quem Me Imperatori obtulit : folus - 
que omnium privatus Aureli ani* s Eltpbanti dominus fuit . 
Aggiungafi la teftimonianza di Giovenale ( Satyr. XII. 
v. 10 6 . ) il quale medefimamcnte pronunziò , che gli 
* Elefanti non averter che fare co’ privati : ma , dopo 

aver fervito in altri tempi a Pirro , ad Annibaie , ad 
altri ragguardevoliflimi perfonaggi Romani , folfero in 
fine divenuti di artòluta appartenenza degl’ imperadori . 
Cafaris armentum , nulli feroire paratum 
Privato ; ftquidem Tyrio parere folebant 
Nannibah , noftris Ducibus , Regi que Molojfo 
Horum majores . 

( 3 ) Angltcs Hift. lib. XVI. pag. 30 6. Hit tempori- 
bus Ludovicus Rex ( IX. Galiiarum ) mifit dono Hen • 
rico Elcpbantum , animai pop bominum memoriam ra- 
rijfime m Anglia vifum ; ex quo rei noviratis caufa cer- 
ta tim populi ad belluam vi f end am concwrrebant . 

( 4 ) Hieron. Oforius de Rebus Emmanuelis Luft ta- 
nta Regis lib. IX. pag. 16 3. Mifit praterea Elepbantum 

Indi- 
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D EL t 1 ÈL È P ANTE j 

mcdefimnmente di Portogallo uno rie fece prefetw 
tare a Luigi il Oraride 'Ke df Francia nel 1 668., 
che fu quello ftefib' Elefante , ‘ che venuto poi a 

A a ■ mori- 


\ 

» » • * 

Indicum mira magnitudini s ; fui non folum Roma , ubi , 
bomines poti inchnatam Romana majefiatit amphtudi- 
nem tllud animai nunquam acuiti afpexerant ; fsd qua - 
cunque gradum inferebat , nema circumfiuentem undtque 
turbam , admirattone objlupefaftam , [ubmovere potcrat . 
Dice altre cofe di quello dello Elefante, e fe ne chia- 
ma tellimonio oculato. Pierio Valeriano nell’ Introdu- 
zione al lib. II. de ’ Geroglifici : nel qual propoftto fa 
menzione di un Elefante , cui trecento anni prima 
avea condotto in Italia Federigo II. Imperadore , tor- 
nando dalla fpedizione di 'Terra Santa : e di un altro, 
che , nel fecolo antecedente al fuo , era , non fo don- 
de , capitato fimilmente in Italia : ma di quelli Eie-- 
fanti , dice il Valeriano , fi era intanto perduta la 
memoria fra’ popoli, che per poco non eran prefi per 
fàvole tutti i racconti , che concernevano 1’ effdenza ,• 
nonché la docilità e deprezza di quelle belfie. Trovo 
in oltre appreflò Gisberto Cupero ( Exercitat. IL de 
Elepbantis cap.n. nel Nuovo Teforo delle Antichità Ro- 
mane del Salengre Tom. III. ) che un Elefante forte 
flato fatto prefentare da Aaron Re di Perfia a Carlo 
Magno negli anni di Crilto 802. che gli fu recato in 
Aquifgrana : di che parlano diverfi Scrittóri , e infra 
gli altri quello degli Annali delle cofe di Francia nella 
T'ita di Carlo Magno. Giulio Lipfio nella celebratiffi- 
ma Epiflola delle lodi degli Elefanti { intènta nella 
Raccolta intitolata Admiranda rerum admirabilium En- 
comi a ) fa parola di un altro Elefante mandato in 
dono dal Re, di Spagna all’ Imperadore nell’anno 15^2. 
Finalmente di due Elefanti deflinati dal Re di Siam 

alla 
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DESCRIZIONE 


* 


morire nel I58i., diede luogo a divertì valentuo- 
mini del paefc d’ impiegarli a defcriverlo, e noto- 
mizzarlo (?) . ' ... , 

Ma qual maraviglia , che in Europa fieno in 
tanto pregio quelli ftranieri , cotanto famofi animali , 
fe nel paefe fletto, dove nafcono e vivono, tienli- 
di loro quel gran conto che fi è detto ; e che tutti 
I Viaggiatori con ricercate efprelfioni ci lignificano? 
Ciò che è fpecialmente vero degli Elefanti bianchi' j 

. ' ‘ per 

. * 

— ~ " " " ’ 1 — 

alla Corte di Francia , c per difetto di Battimenti non 
condotti , fa menzione il Signor Abate de ChoHy nel 
fuo Giornale del Viaggio di Siam. Non pollo trattener- 
mi di riferir qui le lue proprie graziofe parole tradot- 
te . Nel 1*585. a' 12. Decembre . Dopo pranzo il Signor 
/ Imbafciadore ha fcelto due piccioli Elefanti da J, acca , 
che pefano ciafcuno una me-gja dolina di buoi di buo- 
na mi fura . Quefli c' imbarazzeranno bene . Mi fono 
fmenr icnto di dirvi , che nell’ultima Caccia il Re diffe 
al Signor Ambafciadore , che egli volea mandare un pic- 
colo Elefante a Monfgnore il Duca di Borgogna : e 
* mezzi ora appreffo ricordandoft di Monftgnor il Duca di 
Angtò , diffe , cb' egli non volea farlo piangere ; e che 
bifognava mandarne uno anche a lui .. . A’ 19 . De- 
cembre . 11 Miniltro del Re di Siam è venuto a bor- 
do . . . Egli ha vifitato il Vafcello , ed ba veduto co * 
proprj ncìi eh’ era imponibile imbarcare gli Elefanti , 
e le rimanenti ventidue balle di roba . Si rimandano a 
terra ecc. - Tanto è vero che un Elefante lia italo 
Tempre tenuto per raro e Convenevol dono di Principi 
a Principi . 

( 5 ) Quelli furono i Signori du Verncy , de la 
Hire , e Perrault.» Veggafi il du Hamel Hi/lor. Regia 
Scientiar. Academtx lib.ll. Seti. 9 . cap.i. 
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DELL' ELEFANTE. $ 

« 

per uno de’ quali non dubitano que’ Re feroci di 
far guerre crudeliflime cd interminabili a’ loro vi- 
cini , per folo fine di poterli dir giulìamente Re 
e Signore de IP Elefante bianco : titolo , cui ante- 
pongono a qualunque altro ne fappia inventare la 
più lubrica adulazione (6) • E quantunque fi polfa 
pretendere , che alcuna parte a tanta (lima contri- 
buifea un certo fpirito di venerazione religiofa , eoo 
cui guardano gli Orientali si fatte beftie (7 ) } nulla 
di manco egli è ben chiaro , che le (empiici fattez- 
ze dell’ Elefante , e molto più 1’ ofiervazione del 
luo coftume e genio ; la fua docilità i il grandiffìmo 
ufo che di elfo fanno in pace e in guerra , poflb- 
no facilmente aver indotto quegli uomini in cotali 
(entimemi . E di vero , per ciò che riguarda le fat- 
tezze apparenti , e quella parte del fuo collume , 
che fi dà a cortofcere filile prime a chi per poco 
l’ ofiervi di occhio curiofo ed attènto , noi fiam per- 
fuafi , che animai^ nè più grande , nè più ringoiare 
nelle fue propietà ; nella manfuetudine fopra tutto, 
é nella forza allo fielfo tempo j non abbia la Ter- 
ra : ed egli è fieramente una mera e grofia favola 

da 


( 6 ) Relation b'tjlorique du Ro/aume de Siam . Pal- 
le sieur de f Iste Geograpùe . Ma gli Elefanti bianchi 
furono conofciuti anche in Roma, ed apprezzati fopra 
tutt’ altri : come fi raccoglie da quello luogo di Ora- 
zio EpiJÌ.L lib. 11. 

Si foret in terris riderei Democri tu s , feu 
Diver/um confufa genus Panthera Cam e lo , 

Sive Elephas albus vulgi converteret ora. 
t. -, (7) Veggafi la Relazione del Regno di Siam fo- 

pra citata . 
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6 DESCRIZIONE 

da trattener fanciulli » il dirfi , *che .nell’ I fola di San 
Lorenzo , o Madagafcar , fiano uccelli idi tanto fmi-< 
furata mole e forza , che prendano a lor talento 
cogli artigli un Elefante > e fe lo portino via feco | 
in aria (à). 

Ma lafciando da parte le favole , fi può dire di 
buona ragione , che la grandezza dell’ Elefante fia 
tanta > che colui che è ufato a veder Cavalli) e 
Tori, e Bufoli altro qual fiafi animai piugrof- 
fo , che vive tra noi , trovi P Elefante molto mag- 
giore di qualunque ampia idea egli fi fia potuto for- 
mare , aggrandendo colla fantafia alcuno di quegli . 
Nè folo la mole di così fatta beftia è del tutto 
enorme , come fi fta dicendo , ma la fèmbianza 
altresì ella è ancor efTa ftravagante quanto più dir 
fi pofla, e tutta affatto (ingoiare: e malagevolmente 
può un Europeo trovare nel tefòro delle immagini 
degli animali domeftici , che egli ha talora veduto 
uno che cìpri ma a un di predo la figura dell’ Eie-' 
fante (9) • I Romani nella guerra con Pirro negli 

anni f 

. »***• o 


(8) ApprefTo 1 ’ Aidrovando . E fe un cane fu 
donato ad Aleflandro Magno dal Re degli Albani , il 
cui valore giungeva a gettare a terrà un Elefante , 
come fi vide a provi' queffo procedeva anzi dalla de^ 
Brezza ed arte che’l cane ufava , di tormentare all’in- 
finito, e difordinare tutto affatto quel grand’animale ; 
che dalla pura forza . Vedi Plinio Lib. Fili., cap. 40. ‘ 

( 9 ) Giuftamente File nella fua opera De anima- 
l'tum proprictate lo chiamò Moftro in quanto agli uo- 
mini; moftro parimente in quanto alle fiere: 

Maxima utique eji Fera Jupra modutn 
Elcphas' ipfe ; qui afpeffu Monjìrum ejl 
Omnibus bomtnibus , & omnibus aliis feris . 
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anni di Roma 47*« vedendo la prima volta quelle 
beftiacce , fi avviarono di chiamarle Buoi j poiché 
loro pareva ■* che nè per la datura 5 nè per le fattezze 
forte tra gli animali del paefe altro che fi avvici- 
nale più a quelle , fuori del Bue (ro; * Ma fu 

J juefta immagine affai debole per verità > ed imper- 
etta : ed egli è credibile che effi in tal incontro 
non al femplice Bue noftrafe , ma al Bufolo più torto 
avrebbero penfato , fe di quefti Buoi barbatele!» 

aveF- 


(io) Anche apprerto gli Orientali valfe il coftu- 
me di chiamar Buoi gli Elefanti , e tutti gli animali 
più groffi ; adattando, fecondo il comune iiiinto degli 
uomini , i nomi degli animali noti a quegli , che , 
avendone qualche fembianza , non fi trovavano avere 
apprelfo di erti propria e particolar appellazione . Vedi 
il Bociarto Utero P. I. hi. z. cap. 23. pag. 250. Ma 
per ciò che fpetta a’ Romani , erti vi appiccarono un 
aggiunto ; e chiamarono gli Elefanti Boves Lue ai, per 
dir Lucantes , o Lucanos ; perchè veduti la prima volta 
nella Lucania nortra ( oggi Bafilicata in Regno ) . Pli- 
nio iti. Vili. cap. 9. Elepbantos Itati* primum vidit Pyr- 
rii Regìs iella , & Boves Lucas appellavi in Lucania 
vifos . Convengono in quella etimologia e Io Scaligero, 
e ’1 Salmafio, e '1 Bociarto ; che che ne fofse paruto a 
Varrone . Altri aggiungono che ciò fofse dato, poiché 
i Buoi della Lucania eran di più gran corpo degli 
altri , e perciò più vicini alla indura enorme degli 
Elefanti. Ma potrebb’ cfsere ancora che nella Lucania 
avefsero i Romani veduto errare armenti di Buoi di 
pelle fofea, e quali nera, a differenza degli altri Buoi 
comunali : e poiché gli Elefanti fono ancor erti tinti 
a quel modo, la fimiglianza dei colorito, che è la pri- 
ma a dare agli occhi , avefse dato luogo alla mento- 
vata denominazione . Veggaft la Nota che fiegue. 



s 


DESCRIZIONE 


a veliero avuto contezza 0 0: poiché è veramente 
P Elefante per la qualità e colore della peile , per 
la forma della coda , e tutto infìeme veduto dalle 

groppe , 


(11) Due cofe fono qui da notare allo ftefso 
tempo : la prima che i Romani non avefser conofciu- 
to i Bufali , oggidì tanto frequenti tra noi : l’altra, 
che tra quelli Bufali e gli Elefanti corra veramente 
una fomiglianza manifelìa, e da poter foddisfare ognu- 
no del popolo . La prima di quelle due propofizioni 
è chiaramente dimollràta dallo Gefnero , dall’ Aldro- 
vando , e nientemeno di loro dal nollro Sanfelice de 
Origine , & fitu Campania : da’ quali fi raccoglie , che 
la voce Bubalm ( che da qualche centinaio di anni è 
fiata univerfalmente ufata per fignificare il Bufalo ) a- 
vefse apprefso gli antichi lignificato altro animale; cui 
il Bociarto fpecialmente delcrive per di forma mezza 
tra Cervo e Caprone . Aggiunge il Sanfelice , che i 
Bufali nollri fòfsero afsai tardi venuti dall’ Egitto in 
Italia ; e chiamagli però Boves JEgyptias . Ma che in- 
tanto tra ’l Bufalo , e l’ Elefante ha gran fimiglianza 
di fattezze, oltre al giudiziode’ nollri occhi, è chiaro 
anche per quello; poiché gli Arabi chiamano con una 
fola voce AlMaban l’ Elefante infìeme , e ’i Bufalo : 
nè qui in bocca a un Leflicografo la voce Bubalus è 
da prendere in altro fenfo , che nel volgare dell’ufo: 
nella radice della qual parola il Bociarto trova il fi* 
gnificato di color fofco , che è certamente comune all’ 
una, e all’altra belìia . Anzi io ofservo, che a coloro 
a cui erano ben noti gli Elefanti , e poco o nulla i 
Bufali , abbia potuto venire in mente di adattare il 
nome degli Elefanti a’ Bufali flelfi . Così Filollorgto 
( apprefso il Bociarto loco cit. cap.z^. pag.i 51.) chia- 
ma Taurelephantet certi nuovi animali apparii in Ro- 

... ma / 
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groppe y affai fimile a! Bufalo . Dicevamo affai fi- 
mile , ma non già del tutto: imperocché fono nell’ Ele- 
fante le groppe affai più fendute e pendule , in 
modo , che tirata una linea dalla fommità di efse 
alla radice della coda , quella linea cade afsai obli- 
qua , a differenza di quello che è ne' Bufoli : ficchè 
in quella parte fi può £ùr conto che abbia più 
toflo I’ Elefante la forma delle groppe che ha il 
Cammello lìccome e nelle giunture delle gambe 
in buona parte >. e nella fchiena al Cammello pa- 
rimente di molto fi afsomiglia ; avendola altresì 
P Elefante rilevata in mezzo col fuo gobbo a un 
fègno , che fi allontana ia ciò da tutte le beftie 
nollrali . 

Ma fermandoci falla fbmiglianza delle gambe , 
che è tra I’ Elefante e ’l Cammello , fi può dire 
fenza contrafio , che il moto che I’ Elefante fa con 
efse in camminando , fia afsai limile a quello , che 
fa pure in camminando il Cammello: poiché l’ uno 
e 1’ altro muove le gambe afsai materialmentd , e 
come fe fofsero di un fol pezzo, fenza ai ricolazio- 
ne o giuntura alcuna . E di qui fi può credere 
che fia in buona parte nato quell’ antichiffimo erro- 
re del volgo, feguito poi ciecamente da alcuni Scrit- 

B tori 


ma da’ paefi dì Mezzogiorno ( forfè dall’Egitto): quod 
genus quo ai cetera omnia boi maximui eji ; corio vero 
& colore Elepbm , ipfaque adeo magnitudine . Quelli 
Taurelefanti , dico y che Eiloftorgio deferive , io giure- 
rei che fofsero appunto i Bufali di oggidì , non ofian- 
te che il Bociarto fi metta per altra ltrada : e quindi 
fi potrebbe raccogliere e confermare vieppiù quel giu- 
dizio che fi è dato della fembianza fcambievole , che 
i tra ’l Bufalo e l’Elefante- 


Piedi . 


Digitized by Google 



IO 


DESCRIZIONE 


tori fi a) ; cioè di credere , che gli Elefanti non 
svelsero giunture nelle gambe : errore conofciuto e 

con- 


fi!) Strabone, Diodoro di Sicilia, Solino, Elia* 
no ( il quale per altro non è collante nel modo di 
fpiegarfi intorno a quello) S. Epifanio, S.Bafilio,S. Am- 
brogio : come apprefso Samuel Bociarto loc. cit. cap. zó. 
pag. zóz. Aggiungafi Calìiodoro , e qualche altro di 
minor fama . Ma qui è da avvertire , per ditefa della 
veneranda antichità, che alcuni di quelli Scrittori non 
an detto che 1’ Elefante non avefse giunture nelle 
gambe : an detto folo , che fe 1’ Elefante cade , non 
gli riefea più di levarfi in piedi ; ciò che può Ilare 
colla fleffibilità delle medefime parti ; e dipender folo 
dalla fmifurata e disadatta mole della beilia . Ecco 
come ragiona Diodoro : Cum fupinus cecidit , manet 
tota notte jacens ; quia natura corporis fui comparata 
non e/ì , ut denuo po/fit /urgere . Ed Eliano : Somnum 
crettus capir ; quia recumbere & rcjurgere ip/i e/ì opero - 
fum . Or fe quello che Diodòro accenna fofse in fatti 
così , qual taccia fi meriterebbe egli per averlo detto? 
Udiamo il Signore Strachan recentilfimo Ofservatore ; 
le cui Memorie concernenti gli Elefanti dell’ lfola di 
Ceylan fono inferite nelle Tran/agioni Filofofiche d’In- 
ghilterra num. 277. Si les Elepbam tombent par acci - 
dent , quoyque ce /oit dans un terrain uni , ils meurent 
immediatement après ; ou tls langui/fent jufqu' a ce qu’ ils 
meurent : leur corps èrant d' urie /i enorme groffeur , que 
leur ebute . Se le cadute difavventurofe fono di tanto 
pericolo agli Elefanti , che non trovino via per disbri. 
garfene, e levarfi, come attefla il mentovato Autore: 
non fu dunque quei tanto vituperofo abbaglio, qual fi 
pretende , quello degli antichi , fe elfi in veduta di 
quella impotenza a levarfi, mefla anche a conto la for- 
ma , e rozzezza apparente delle gambe dell’ Elefante , 
aveller creduto , che giunture non follerò di modo al- 
cuno ne’ piedi di quelto animale . 
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condennato fin da Ariftotde noti che da Pii* 

nio j e da alte» di tempo pofieriori . Ma egli è 
intanto pur troppo vero » che quelle giunture ab- 
biano qualche cola di Arano > e non ordinario c 
poiché primieramente a vederle cosi alla grafia , * 

appena ne apparifee veftigio ; ciò che in parte 
nafee dalla grandezza quafi equabile delle ofla del- 
le gambe ftefle j in cui non rilevano facilmente i 
nodi , che fogliono in altri animali fporgere intor- 
no alle giunture j ed in parte fi può credere che 
provenga dalla pelle troppo grafia , e troppo pro- 
digamentc impiegata a vefiire cosi quella parte » 
come generalmente quafi tutto il refto ddPanima* 

Je j la quale ricuopre affatto qualunque difiigua- 
glianza che pofla effervi. j a quel modo » che 
una calza troppo fluttuante e ben foppannata con- 
fonde ogni proporzione c mifura nella gamba di 
un uomo - 

Dipoi j avendo le gambe dell’ Elefante tre arti- 
colazioni ciafcuna , come le anno gli altri nbftri più 
volgari quadrupedi j e tacendo ora di quella prima 
più alta , per cui fono effe attaccate al bullo ; dob- 
biam dire , che nella feconda giuntura , o fia gi- 
nocchio 9 ne 5 piè di dietro abbia quello animale 
una bizzarra proprietà , notata ben anche dagli 
antichi , e fpiegata fufEcientemente da Ariftotele 

R z e da 


(13Ì De Hiftor. Animai, lib. II. cap, 1. Elepbas 
non Je babet , ut quidam volutit i fedet enim , Ù~ crura 
fletttt . E nel libro de Inceffit Animai . cap. g. Accidie 
quoque motum prxftari etiamfi aulita crurum flexia ag a-- 
tur . . . Quin etiam Elepbanros ita fe movere diuturna bo- 
mimmi fama celebratur ; qu<e tamen [alfa confirmata cjl . 
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c da Plinio : e quella è , che volendo egli porfi 
a giacere , manda indietro i piedi , in quei mo- 
do che P uomo fa volendo porfi in ginocchio (14)5 
ciò che non Tappiamo che altra beftia faccia per 
avventura . L’ ultima articolazione de’ piedi dere- 
tani è di pochiflìmo o niuno ufo a quello anima- 
Je*5 come di poco lo è anche ad alcuno de’ no- 
flri , maflìme al Bufolo . Ma ne’ piedi anteriori la 
cofa procede diverfamente : poiché Puna e P altra 
giuntura fono affai comode ed abili al moto . Anzi 
fuori de’ proprj bi fogni , fi ferve P Elefante affai 
bene di effe per ajutar P uomo , che vuol mon- 
targli sù : imperocché a certe voci , o fegni , o col- 
pi ufati fra loro, piega egli indietro, come fareb- 
be un cavallo in corvettando, Peftrema parte della 
gamba j e tenendoli fermo in quel fito , dà al fuo 
cavaliere il comodo di fiilir per ella , come per 
una fcala . Ma fu talora veduto far qualcofa di 
più intorno a quello : mentre , pollo che cosi fat- 
to Icalino egli e troppo baffo per quel bifogno ; 
ed ella la beftia fi adatta , fenza punto fcomporfi 

dalia 


(14) Arillotele de Hift. Animai. lib. II. cap. 1. 
Eleftit certe ( EJepbas ) fuos pofteriores poplites modo 
bominis. Plinio Lib. XI. cap. 45. Poplites infleflit ( Ele- 
phas) bominis modo. Quella maniera poi che P Elefan- 
te tiene di piegare i piedi di dietro , ha dato luogo 
a’ bei racconti , che l’Elefante s’inglnocchiafse a que- 
llo , e a quell’ altro , e fino alia Luna , fecondo quel 
del Poeta: 

Dimmi qual fiera è sì di mente umana , 

Che s' inginocchia al raggio della Luna , 

E feende per lavarfi alla fontana ? 
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dalla divifafa piegatura ? ad alzar tutta infieme fa ' 
gamba quanto può il piu ; per lo qual mezzo torna * 
poi facile all’uomo di apprenderli all’ orecchio dell’ Ele- 
fante , c quindi arrampicarfi per fino che lì adatti 
•fui dolio di lui » 

- Prima di partire dalla definizione de’ piedi , 
convien parlare di due cofe : la prima , che la grof- 
fezza di elfi piedi, o gambe, Ila enorme; ficchè * 
più fi adornigli a tronco d’albero , che ad altro: 
ciò che vale a dire anche in riguardo delle propor- 
zioni mal oflervate in quelia parte , fecondo quell’ 
idea che noi nc abbiamo dalle befiie del paefet « 
la feconda , che l’ eftrema parte del piede , oltre 
all’ ampiezza quali circolare , che può facilmente in- 
tenderli , lìa tale , che egli I’ Elefante per quert.i 
parte non polla giufiamente ridurli nè nell’ ordine 
de’ quadrupedi , che anno i piedi di un fol pezzo j 
come i Cavalli ; nè di quegli che anno l’ unghie 
fede , come i Buoi ; nè nclP ordine de’ digitati , 
come farebbe P Orfo , il Leone , il Cane : ma ab- 
bia qualche cola de’ primi, e degli ultimi allo ftelso 
tempo ; efsendo cofpicUe nella zampa di efso certe 
come dita , o più torto calli dirtribuiti a modo di 
dita ; quantunque poi quelle dita non fiano reai* 
mente divife e diftinte nella loro bafsa eftremità (iy)i 

e la- 


(15) Dopo Arirtotele fpiegò Plinio adai chiara* 
mente la cortruttura de’ piedi dell’ Elefante /oc. cif. 
Omnia ( ammalia ) digitos babent , tjux pedes ; excepto 
Elepbanto: buie enim informe s ( digiti ) numero qunlem 
qumque , /ed indivi fi , levtrcrque di/creti ; unguliffup , 
band uHgmbtts frfniles . In quella forma del piede deli’ Ele- 
fante 
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e lafci quello animale la pedata imprefsa a quel 
modo , che la lafcerebbe un tronco d’ albero fegato 
a traverfoj cioè tonda, e chiufa da tutte le parti . 
Quelle dita fono cinque in ciafcun piede : ma egli 
è da fanere , che non tutte efcono poi colla loro 
cftremita dal coperto della pelle a un modo ; ma 
altre più , altre meno , ed altre forfè niente : de- 
che può vederfì folo il rilievo del corpo di efse 
dita, ma non già l’unghia eftrema: come fe , per 
efempio , fofse la mano di un uomo coverta da un 
guanto , ed in efso alcune dita comparifsero nude 
fuori , altre no . Finalmente d dee avvertire , che 
le gambe anteriori di quello Elefante fono un po’ 
più lunghe, 'che le pofteriori (i 6), in modo , che 

vedu- 


fante riconofce Giovanni Rajo un carattere precifo e 
proprio di quella razza di animali , per cui fi diftin- 
guono da tutt’ altri : la qual forma egli deferive cosi 
nella fua Synopf. metbodica Animaitum quadrupedum : 
Elepbas ejl quadrupes viviparum , unguiculatum , digitis 
non divifts , fed [ibi invicem cobxrentibus , & communi 
cute tcSis ; eorum tantum extremis in margine pedis 
ext antibus , Ù" unguibus obru/is munitis . 

(i 6) Quefto vien detto di tutti gii Elefanti da 
Ariftotele prima ( lib. II. cap. i. ) e poi da Plinio nel 
citato lib. XI. cap. 45. : e ’1 noftro certamente è tale ; 
Ma lo Strachan nella Relazione fuddetta ne fa una 
fpecie diftinta dall’altre : Il y a plufieurs efpeces <T Eie - 
pbans ; les uns font beaucoup plus bauts par devant , que 
par derriere : d’ autres n'ont jamais les deux longues de - 
fences . Il y en a d' un naturel plus fauvage , & qu' on 
connoit à leurs yeux, Ù" d leur face : leur regard cjì fe- 
roce, CT approebe de celui du Tigre : on ne fcauroit les 
dompter quoy qu' on les garde dix am. 
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veduto di profilo , o fia per di lato , faccia la com» 
parla d’ un animale, che Ha in fu! montare in luo- 
go alquanto pendìo» 

In propofito delle gambe Canto grolse e tanto 
materiali , che l’Elefante ha , convien dare un’ occhiata 
agli fcrittori dell’ Maria Augufia ", i'quali francamen- 
te afserifcono , che fofte giunto a tale il lulso degli 
fpcttacoli fotto gl’Imperadori , che avefser talora tratte- 
nuto il popolo con far falseggiare gli Elefanti su le 
funi a modo , che fanno i Giocolar! Funamboli de’ 
noftri tempi . Quello afferma il galligatidimo Scrit- 
tore Suetonio (17): Seneca, e Plinio Convengono in 

que- 


(17) Nella Vita di Galèa cap. 6. Honoribus ante 
legitimum tempus initis , P rat or commijfione ludorum 
Floraltum novum f peti acuti genus , Eiepbantos furi amba - 
/or, edidit . Samuel Pitifco nel contento di quelto luo- 
go riferifce, che il Borrichio, il quale non fapeva in- 
tender come quello fi folle potuto fare , rimafe appa- 
gato allora , quando gli fu dichiarato , che gli Elefanti 
fodero flati menati fu due funi parallele , per appog- 
giare fu ciafcuna di effe due piedi, di quà l’anteriore 
e ’l polteriore a dritta ; di là gli altri due a manca ì 
ciò che 11 rilevava da un’antica medaglia. Le parole di 
Olao Borrichio de Antiqua urbis Roma facie cap.’}. §. 5. 
fono quelle in propofito degli Elefanti funamboli : Eie - 
pbantorum hoc ludicrum cum olim non fatis ajfequerer , 
iìluftris Gombervillaeus Parifmus ex antiquo numifmate 
fgnificavtt , Eiepbantos , quod in uno funicttlo divaricata 
ncjcirent colligere crura , duabus cbordis parallelis ince- 
dentes duxiffe cboreas. E nel vero chi potrebbe mai ca- 
pire , che quello giuoco fi folle potuto fare di altro 
modo, attefa la grodezza delle gambe e piedi di quella 

beltia ; 
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quefto fteflo (18) . Quando dunque da flato così , 
come non vi è luogo di dubitarne , quefto è ben 

di 


beftia ; e l’ inabilità che le medefime parti anno a po- 
terli ftendere fu di una linea, una avanti l’altra elet- 
tamente? Ma egli è molto più, ed ha aftàtto dell’ in- 
credibile ciò che Suetonio medefimo narra nella Vita 
di Nerone cap. n. deferivend» i giuochi fatti da quell’ 
Imperadore per li funerali delia Madre . Notijfimut 
Eques Romanus Eie pb amo fuperfedens per catadromum 
decucurrit . Con quefto vuol dire , che quel Cavaliere 
Romano avelie menato correndo l’Elefante fu per una 
fune , che da alto li ftendeva a ballo obliquamente . 
Tanto non fappiamo che poftan fare nè pure i più 
deliri Funamboli de r nollri tempi: come dunque cre- 
derlo di una beftia sì grolla ? Direi anzi che ciò fof- 
fe feguito per via d’ingegni, e di preftigj foliri a ufarfr 
ne’ Teatri: e che l’Elefante col Cavaliere fopra, fofte- 
nuto da fufficienti funi , e guidato e condotto per ca- 
nali, ed altri ordigni opportuni al bi fogno , fi folle get- 
tato in giù fdrucciolando , e facendo quafi un volo : 
giuoco ufato eziandio da’noftri nel Teatro fenza rifehio 
loro, e fenza nè pure gran maraviglia del popolo filet- 
tatore . Aggiungafi la confiderazione della forza della 
parola decucurrit dallo Storico adoperata ; la quale 
efprime beniflimo i| giuoco fatto a modo che noi l’ab- 
biamo fpiegato : ma nell” altro fenfo non porrebbe af- 
fatto tollerarli. Poiché fe il correre è quali ignoto agli 
Elefanti per natura , come poi potrebbe Ilare , che avefse 
uno di elfi potuto correre fu per una fune; e quella, 
per giunta, tefa obliquamene di fu in giù? 

( j8) Dione lib. 50. de’ Funerali che bJerone ordinò 
alla Madre: Ludos màximos & fumptuofrjftmos in hono- 
rem Matris fecit . . . Quo tempore Elepbas deduttus eji 

in 
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di molto : e P induftria di un Maeftro Affricano fi?) 
può giuftamente vantarli di aver dato l’ ultima prova 
del pottìbile , avendo indotto a tanto si grotte e dif- 
• adatte moli . 

Pattiamo ora a dire del Ventre ; nella qual 
parte non apparifce cofa alcuna ringoiare, falvo foio Ventre 
che fia in quefto animale non molto grofso a mi- 
fura del retto : o almeno niente verfato in giù , come 
lo anno per ordinario le noftre beftie panciute . Nel- 
la parte davanti , e propriamente fotto le afcelle , 
o vero fotto il diftaccamento delle gambe anteriori 
dal butto , anno gli Elefanti due Mammelle , come Mam. 

C appun- melle. 


in altijfimum cjus ( theatri ) fornicem ; inde per funes 
decucumt ferens fejforem . Seneca epift. 85. Elcpbantem 
mimus /Et inopi jubet fubftdere in genua , < 5 *. ambulare 
per funem . Plinio Itb.VII. cap. a. Pojlea & per funes 
incedere . E nel cap. 3. Mirum maxime & adterfts fu* 
nibus fubire ; fed regredì magis uttque pronis : ciò efpri- 
me il patteggiare che gli Elefanti facevano in sii e in 
giù (opra funi alquanto pendenti. L’ Aldrovando , e ’i 
Borrichio aggiungono la tcttimonianza di Vopifco nella 
Vita di Canno : ma quivi 1 ’ Iitorico parla de’ (empiici 
Funamboli, fenza far menzione di Elefanti. 

(19) Seneca attribuifee, nel luogo prodi ma mente 
citato. , a un Etiope , cioè a un Aftricano , l 5 arte di 
fàr inginocchiare a fuo piacere l’ Elefante , e di farlo 
camminar fulle funi . Ma egli è intanto vero , come 
otterva il Bociarto loc. cit. cap. 27. pag. 208. che i Gover- 
nadori , o Maellri degli Elefanti , di qualunque paefe 
e’ fiano , per un certo ufo , o prefunzione , chiamintt 
Indiani: ciò ch’ei prova per la maniera tenuta di fpie- 
garfi da Polibio , parlando degli Elefanti de’ Carta- 
ginefi . 1 . ' . . ' " 
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appunto gl» antichi tutti gli deferì vono (ao) . Ma 
non fono le femmine fole quelle , che anno $f fatto 
corredo : lo anno parimente i mafehi (ai) , come 
accade ne’ Cani, ne 1 Porci , ed in alcun* altri; ed ' 
il nobro ha pure le fue belle e fatte • Vi è in 
quella pofitura delle mammelle anco della bizzarria, 
e della flranezza , come ogn' un vede (aa) « Nel 

fondo 


(20) Plinio Hi. XI. cap. 40. Ebano lii. ir. cap. 3 1 . 

(ai) Ariflotele de Hijior. Animai. Hi. II. cap. 1. 
Elepbanto fui arma duce { mamma? ) tam mari quam 
femtna , per quam esigua , nec prò corporii vajiitate ; 
ita y ut e ai a latere confpicere propemodum nequeas. 

( 22 ) Bifogna che quella fingolarilfima umazione 
delle mammelle nell’ Elefante dinoti qualche cola non 
ordinaria. Arinotele ( de tìtfì.Anim. IH. XXVII. cap. 6 .) 
ed Ebano ( Hi. VI. cap. 31. ) i quali pretendono che 
il picciolo Elefante per tirar il latte dalla madre adat- 
ti alle mammelle la bocca , gettata in dietro la Pro» 
bofeide { ciò che vogliono farci credere anche i cubo- 
di Turchi del nobro Elefante ); non faprebbero certa- 
mente dirci perchè quebe mammelle abbia la natura 
collocate fotto le fpaHe , e non folto le cofcie , o altro- 
ve in quebo animale . Ma fe è vero ciò che nota il 
Signor Derham ( Dimo [ir alcione dell' ejfem^a ed attributi 
di Dio lii. IV. cap. 1 5. ) che la madre fi ha da poppare 
da sè medefima col mezzo della Probolcide , e gettar 
poi il latte in bocca del fuo picciolo figlio ; ognun 
vede , che non doveano quebe parti efser altrimente 
difpobe di quello che fono . Peccato che a Galeno fof- 
fe bato ignoto un cosi provido artificio! egli ne avreb- 
be cantato inni di lode a Iddio Creatore nientemeno 
di quello, che e’ fa da per tutto ne’ fuoi libri de Vfu 
Partium : maffime dopo la deferizione della Mano. 
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fondo poi deretano di elso ventre , vedefi nel no- 
ftro una Guaina pendente, e flolcia,che è la verte 
erteriore di quella parte » onde i mafchi diftinguonfi 
dalle femmine : ed a vedere un Elefante , fervate 
le debite proporzioni , fi può far conto di vedere 
ciò che è ne’ Cavalli , o negli Afini , per quel che 
concerne quefta parte. 

Dalla detta guaina , o che P animai voglia far 
acqua , o che voglia dar opera alla generazione , efce 
fuori la Verga genitale. E’ quella di grandezza con- y ert , a 
Cderabilc-, ma forfè un poco meno in proporzione di 5 
quello che richiederebbe il corpo d’ un Elefante , pa- 
ragonato con quel d 1 un Cavallo » Quello è il giudi- 
zio , che fe n 5 è potuto fare così di partaggio (a$,)« 
Intanto egli è da credere anzi alla tertimonianza dei % 
Signor Vcrnoi , il quale ftima quefta parte dell’ Ele- 
fante fufficientemente grande, e corri (pendente al re- 
fto (24) . Quello iflromento è di color ofeuro , qual 
fuol elfere ordinariamente in un cavai morello. Non 
ha in puhta alcuna ripiegatura , o labbro , quando 
f Elefante lo caccia per Iblo render I' orina ; c fini- 
fee come appunto fa il genitale del Cavallo , ca- 
vato fuori per lo folo medefimo bifogno . Ma due 
cofie fono onninamente oftervabili intorno ad efiò j 

C * delle 


(23) Tanto ne parve ad Ariftotele H. A. II. 1. 
Eìepbantus genitale equo ftmtle babet ; fed parvum , 
nec prò corporis magnitudine . E tanto ne parve altresì 
al Moulen; come riferifee Giovanni Rajo toc. cit. 

(24) Veggafì il T omo li. degli Atti dell' Acca- 
demia Imperiale di Pietroburgo nell' anno 1727. col 
qual fentimento fi accorda Giovanni Goropio , come 
leggeli nell' AUro vando . 
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delle quali una fi è , che quefto iftrumento ufcito 
eh 1 egli è fuori della lua nicchia , va per natura a 
ripiegarli in dietro colla punta , dopo aver fatto un 
arco per davanti di piccioliflìma curvatura ; in mo- 
do , che 1* orina fi getta tra le gambe pofteriori 
della bvftia (ap) quafi in quella guifa , come fi vede 
fuccederc in una Vacca : per la qual politura del 
membro è certamente avvenuto , che a taluno > 
ed a Plinio infra gli altri (26) folle fembrato ne- 
ceflario -, che gli Elefanti fi congiungelTero colle lo- 
ro femmine per di dietro , accollando groppa a grop- 
pa (27) ; P. altra , che in quefto ifteflò membro ha 

r 1 * Eie- 

... ■ ■ - — ■■■--. . . 

1 . . * ; • ; 

( 25) Ariftotele { loc.cit. ) avea detto degli animali: 
nonnulla ex averfo mingunt ( e’ parla qui de’ mafehi ; 
poiché delle femmine lo dice poco più innanzi franca- 
mente di tutte) ut Lynx , Leo , Camelus , Lupus. Ma, 
che che fia degli altri, nell’Elefante certamente la colia 
procede da diverta cagione: ed avendoceli quell’organo 
difpofto appunto a modo che lo anno i Cavalli, intanto 
poi fa acqua per diverta guita, poiché la verga in lui 
naturalmente fi ritorce colla punta in dietro. 

( 2 6) Lib.X. cap. 6%. Coirus averfis Elepbantis, Ca - 
melis , Tigribus &c. qutbus aver fa geni tolta . 

(27) li credette pure Giovanni Rajo, o fia più 

tolto il Dottor Alien Moulen , da cui il Rajo ha prefo 
la detenzione che ei dà dell’ Elefante : Ex fitu mufculo- 
rum "perni , ipftufque curvitate , ac deorfum verfus infie • 
xione, Elepbantem animai retromingens effe , & , ut ve- 
ro fi nule e fi , retrocoiens , colligitur; quod cuflodum bujus 
beline teflimonio confirmabatur ; qui pene evaginato re- 
trorfum fìexo inter crura pofleriora mingentem ob ferva- 
rant . Ma il Signor Vernoi nel citato Tom. II. degli 
v /Itti 
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T Elefante una fpeditezza e volubilità » e forza forn- 
irla , affai vicina a quella , che egli fteffo ha nella 
•Probofcide , come più innanzi diremo . E che Ita 
così , fu oflervato muoverlo ed agitarlo variamen- 
te i e, quel che è più, giunger talora ad invertire 
per di fronte con l‘ eftremità di effo ( divenuta piatta 
e labbruta ) il fondo della fua pancia medefima colà 
intorno al bellicolo $ ciò che faceva con celerità , e 
violenza grande a fegno , che fe ne udiva il crofcio , 
qual farebbe la mano di un uomo battuta di palma 
contro una muraglia ben lifeia . Donde fr può in- 
tendere di leggieri , che , quando altro non richieg- 
ga un particoìar bifogno a noi ignoto , o 1’ iftin- 
to di quefte beftie , porta 1’ Elefante per la fabbri- 
le*; dell’ iftromento , e per la forza , che ha di pi- 
gnerlo , e tenerlo fermo in avanti , accoppiarli be- 
nrrtimo nella maniera più ordinaria » che tengono 
i Tori , i Cavalli , e tanti altri animali a quattro 
piedi . Se non che è flato fcritto da alcuni , che 
P Elefante conolca la fua femmina da poi che quella 
fi è acquattata in terra , come fanno le galline in 
fottoporfi al loro raafchio (z3ji compiendo poi tutto 


Atti dell ' Accademia di Pietroburgo pag. 373. infegnò 
quello Hello con un poco di maggior franchezza ; come 
apparisce da quefte lue parole . Ex qua longitudine ( pe- 
nis ) , nec non facili recurvatione verfus caudata CT cvr 0/- 
ligt pote/l Elepbantem animai retrommgem ac retrocoicns 
effe . Ma con buona pace di cosi illuminati , e idonei 
giudici } io non porto per anche pervadermene , per 
quella ragione che Ha fpiegata immediatamente apprell'o 
nel corpo della Defcrizione. 

( z8 ) Ariftotele tìiJK Anim. lib. V. cap. 2. del con- 

giun- 
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il rimanente nel modo più ufato . Vien teflificata 
la flefia cofa del Cammello (29; : ed è veramente 
aflai probabile , che la gran mole di così fatte beflie 
non comporti altra pofitura « Aggiungono altri Natu- 
rali , che gli Elefanti cerchino di accoppiarfi in alcun 
fiume , poiché nell’ acqua tornano più leggieri , e 
perciò più abili a qualunque movimento (30) . Ma 
fe in fine egli è vero , che abbiano quelle beflie 
tanto fenfo di' verecondia , che faccia Ior fuggire la 
villa di ogni uomo quando fi difpongono a tal atto j 
non molto certamente fi è potuto offervare intorno a 
quello da chi che fia (ji) . 

Alla 


giungimento degli Elefanti parla in tal modo : Subfidit 
femina , clunibufque fubmiffn inftftit pedibus ac innitituri 
mas fuperveniens comprima ; atque tra munere venereo 
fungttur. 

(29) Non oftante che Plinio dica , che i Cam- 
melli (i unificano averfi , come lo dice pure degli Ele- 
fanti ( lib.X. cap .6 3.) Ariftotele francamente infiegna il 
contrario: Camelt fedente femina coeunt ; nec averft, Jed 
compicciente mare , ut ce ter ce quadrupede s agunt , loc.cit. 
Ciò che è confermato da’ moderni viaggiatori. Vegganli 
\ Viaggi del Cavalier Chardin Tom.ìv. cap.Z. 

(30) Alberto Magno apprefiò Gefnero : Prtecipue 

vero ( hlephas femina ) in aqua iniri de fiderai ; unde 
cum femina tum mari maxima commoditas accedit : nani 
is & coiturus per aquam facilius folli tur ; & pofì coi - 
tum facilius defcendtt . Arinotele nel luogo dianzi ci- 
tato non dice veramente tanto : ma confeda , che 
quelle beflie cercano a tal bifiogno i fiumi : Elcpbanti 
etiam folitudines petunt coituri ; fcd preecipue fecus fu- 
mino , & qua pafci confuerunt . ■: 

1 (31) Cadde quello penfiere in mente anche ad 

Elia- 
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Alla guaina fopra mentovata non fono attaccati 
vifibilmente , come ne’ Cavalli, ed in altri , i Tcfti- Teflico - 
coli di forte alcuna: ma fono bensì le cofcie in quei K- 
dintorno veftite di una pelle affai larga e pendola , 
a modo di brache $ ciò che però non è tanto , che 
porta cadere in penderò ad alcuno , che i tefticoli re- 
flino inviluppati , e nafcofi fotto di erta pelle r Effcn- 
do così , faranno quefli ordigni allogati o fotto de’ 
mufcoli dell* addomine > come qualche volta per puro 
azzardo è fucceduto negli uomini fterti j o vero fa- 
ranno erti attaccati alle reni r a modo che gli anno gli 
uccelli . Ariftotele come mal rteurodi ciò che veramen- 
te forte , fi è fpiegaro talora a un modo , e talora a 
un altro (52; : ma egli pare affai più giurta e fon- 
data la prima di quelle due opinioni (33,)* 

Refla 


Eliano: e crescerebbe di molto la forza di cotal argo- 
mento, fe forte così , come e’ lo dice , che quello non 
facellero più che una fola volta irr vita. Tutta alme- 
no l’antichità credette , che concepirtero una volta , ed 
un figlio folo : ma ciò non può erter vero ; e farebbe , 
già è molto tempo , venuta meno la razza degli Ele- 
fanti , fe di due. Padre , e Madre , non nafceffe che 
un Colo ; poiché per ogni generazione verrebbe a Sce- 
mare per metà il numero di erti. 

(32) Ub. II. cap.i. Ttfìes ci intus ad alvum ne- 
ttunia? . Ed altrove: Teftes non foris con/ptcuos , /ed in- 
tus circa rcncs conditos babet . Plinio fe ne sbrigò con 
due parole: Ub. XI. cap. 49. Te/ìcs Elcpbanto occulti . 

(33) Effendo quell* Elefante venato a morite al- 
cuni anni dopo la fua dimora in Napoli per una ca- 
duta ruinofa , fi fece fparare ; e 1’ offervazione ci ha 
tratti di dubbio ; poiché in fatti ha quelt’ animale i 
tefticoli attaccati a’ lombi ; ficcome in uno de’ tcfti 
fopra citati di Ariftotele chiaramente fi nota . 
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Tcjla. Reffa a doverfi parlare della Tefta , che è al certo 
la più comporta , e la più rr.aravigliofa parte , che 
1’ Elefante lì abbia . Q torta Tefta è in prima legata 
al bufto affai vicinamente , in guifa , che appena vi 
rimane tra mezzo fpazio notabile che poffa chiamarli 
Collo. Quindi è che l’Elefante muova la Tefta poco » 
e con qualche lentezza in su e in giù ; e pochiffìmo 
per li due lati . V odo del Cranio nella parte fua 
più alta è divifo affai manifeftamente in due lobi , 
che alcuni moderni Notomifti deferivono , e chia- 
mano limili alle natiche di un uomo (34). Da que- 
fti due lobi 3 calando a piombo' per I* uno e per 

Orecchie. P altro lato» s’incontra il forame efterno dell’orec- 
chio , che è mezzanamente grande 5 aperto per lun- 
go di sù in giù , come una fenditura . Intorno all’ 
orlo interno di quefto fpiraglio dell’ udito fono molti 
peli affollati ; e di dietro , verfo le fpalle , fono 
allogate le Orecchie , le quali fono ben larghe (ir ) . 


(34) Così Giovanni Rajo , e Guglielmo Ernefto 
Tenzelio in una Epiftoh % al Magliabechi fopra Io fche- 
letro di un Elefante . Vegganfi gli Atti degli Eruditi 
di Lippa al mefe di Gennajo 1697. e Tran/a^toni 
Filofofiche della Società di Londra num. 234. ove leggefi 
quelta lettera per dirtelo . 

(35 ) 11 Lemery nel fuo DÌTponario afferifee , degli 
Elefanti altri avere le orecchie infigni per grandezza , 
e per forza ; ma la maggior parte averle picciole . Or 
poiché io fento dire, e veggo dipinti Elefanti, i quali 
nella curvatura, che è tra Pala l'uperiore dell’orecchia , 
e la tefta, foftengono un uomo a cavalcioni; e’1 noftro 
non dà certamente quella comodità , noi Piamo obbli- 
gati a dire, ch’ei Pia di quei dall’ orecchie picciole. 


Digitized by Google 


V 


DELL * ELEFANTE. a S 

Quefìe muove 1’ Elefante a modo di ventaglio in 
avanti e in dietro ; e con tal moto or accenni di 
voler coprire la defcritta fenditura > or la difcoprc 
affatto . Altro moto non par che abbiano (% 6 ) . Que- 
lle orecchie , sì per la forma loro affai fpalancata , 
come per la groffezza , e colorito ( poiché fon pun- 
teggiate di picciole macchie tonde affai chiare ) pof- 
fono giuflamente aflomigliarfi al pefce Occhiata » o 
Raja ; benché ^fognerebbero ben cinque e fei di 
quelli pefei a comporre un’orecchia sì fatta. Poco 
più avanti , cd anche un poco più bafTo, andando 
verfo il mufò > fi trovano gli Occhi ; i quali fono 
affai piccioli in ragguaglio del refto : ma quella pic- 
colezza apparifee affai maggiore di quello che ve- 
ramente è , a cagione delle groffe , e pendole pal- 
pebre , che ne cuoprono molta parte . In efiì l’ iri* 
de , o lume , è tinto a color di ambra fcarico . Le 
palpebre , e tutta la pelle d’ intorno fi andava fa- 
cilmente a corrugare , e a coprir P occhio , per 
piccioia o moieftia , o paura che fi faceffe ali’ Ele- 
fante 3 appunto come fuccede ne’ Buoi ; argomento , 

■ D come 


f 3 6 ) Dicono alcuni , che fe fi parli vicino all* 
Elefante dalla parte di avanti , ed egli tiri le orecchie 
in là , ficchè facciano un angolo retto col piano della 
mafcella : e ciò perchè 1* aria non trafeòrra in dietro 
con difeapito del fuo fentire. Se gli fi parli didietro, 
egli ie tenga quanto più può fpianate, e attaccate efat- 
tamente al collo, per non interrompere con effe il li* 
bero paffaggio del fuono per fino agli orecchi . Di que- 
llo io non -pollò ingaggiare la mia teflimonianza , poi- 
ché molto (pedo ei fa altrettanto , anche quando nort 
-vi fia chi gli parli , o faccia altro romore d’intorno,. 


Occhi . 
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come pare , di anima! più torto timido , che altro . 
Tra occhio e occhio fotto la fronte , dopo una vai» 
latella , che circofcrive al di fotto i due lobi del cra- 
nio foprammentovati , forge un enfiato naturale : e 
finalmente di là fi fcende al mufo , a cui è conti- 
nuata la ftupenda ed infignifiìma Probofcide , o Trom- 
ba , che è I* arnefe il più Arano , e ’l più utile che 
abbiano gli Elefanti (37) . 

Quefta Tromba confiderata al di fuori fi prende 
facilmente , come ella è , per un tefiuto fortirtìmo 
di fibre mobili, e pieghevoli in mille maniere (38) , 
Ha , fpecialmente dalla parte di fotto , per dove fi 
avvolge e raggrinza, i fuoi piccioli anelli in guifa 
che gli anno i Lombrichi di terra , o vero le Mi- 
gnatte : e come i Lombrichi fanno in accorciandoli , 
ò diftendendofi , e aggruppandofi , o aggirandoli in- 
torno a fe fteffi , così la Tromba dell’ Elefante fa 
ella pure tutti quelli moti con molta leggiadria e 
forza . Se non che i Lombrichi , c le Mignatte Io 
fanno per tutti i verfi egualmente , e per" tutte le 
direzioni pollibili, j ma la Probofcide dell’ Elefante 
il fa fòlo con tutta perfezione dalla parte di fotto, 
e molto ancora per li due Iati : ma al di fopra è 

poco 


{37) Anzi è quell’ arnefe che gli dirtingue e ca- 
ratterizza : e perciò il nortro Fabio Colonna quella 
fpeciofa e rarirtima pianta che nafee nelle vaili dì 
Campochiaro, chiamò Elefante per quello, poiché il 
fuo fiore porta una tromba, che efprime aliai accon- 
ciamente quella parte dell’ Elefante . 

(38) Così ne artìcura il Signor du Hamel nel 
luogo citato , feguendo 1’ offervazionc che ne fece no- 
tomizzandola il Signor du Verney. 
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poco ciò che ella può fare . Bifogna qui avvertire 
che a’ Lombrichi , e più ancora alle Mignatte quan- 
do fon vote , riefca di niuna fatica il raccorciarti 
in fe medefimi , e lo slungariì a lor piacimento : 
ma alla Tromba dell’ Elefante non accade cosi . 
Egli è ben poco ciò che può fare per quefta re- 
troceflione in fe ftefla ; ma tutto fa in ravvolgen- 
dofi j ed in accodandoli di cento modi 1’ eftremi- 
tà lontana o alla bocca » o dove meglio torni a 
concio dell 1 animale . Quefta Tromba e cosi lun- 
ga , che diftefa in giù prende facilmente dal piano 
della terra tutto ciò che 1* animai voglia , fenza muo- 
ver punto la tefta . La fua figura è quali conica > 
cominciando molto grolla da quel lìto, che corri fpon- 
de giallamente al labbro fuperiore di un altro ani- 
male j e diftendendofi per lungo in ampiezza Tempre 
minore fino alla fine . L’ eftremità batta di quello 
ordigno è fabbricata in tal modo a un di prelfo • 
Si apre primieramente e termina in una cavità fatta 
a modo di tazza . Nei labbro di quella tazza che 
nafee dal dotto , o parte fuperiore della Probofcide, 
li slunga un procedo , o capezzolo mufcolofo , e 
nervofilfimo, che giallamente an chiamato Diio (39) . 
Sarà lungo di un pollice e mezzo , e forfè anche 
due . Dalla parte, oppofta vi è un labbro pur ri- 
levato , ma non tanto lungo, e molto più largo; 
dotato di cgual feniìbilità ed efficacia . In quello 
ordigno è coftituita la Mano dell’ Elefante (40) ; 

Da '■ poi- 


{ 39 ) Così lo chiama il du Hamel , il Lemery , 
ed altri per avventura. 

(401 Ariftutek: alfcrmiglia alia mano quefta parte 

dell’ 
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poiché ftrìngendo infieme quelli due organi , come 
con una tanaglia , afferra ciò che vuole , cofè pic- 
ciole 5 anzi piccioliflìme (41) egualmente > che gran- 
di. 


dell’ Elefante. Lucrezio accoppiò due parole,, e chiamò 
Anguimanos gli Elefanti ben due volte ; per dir mano 
a quello ordigno , e dirlo allo dello tempo volubile a 
guifa di ferpente . Indi poi e Cicerone , e Plinio , e 
quali tutti gli altri venuti appretto fi fono avvifati di 
chiamarlo francamente Mano. 

(41 ) Così full’ abilità di prendere eziandio le mi- 
nime cole , come dell’ ufo giocofo che di quella abilità 
fogliono fare gli Elefanti , o piò follo i loro Maelìri, 
molto è flato fcritto dagli antichi ; ciò che fi può con- 
fermare da quello che abbiam veduto farfi dal nollro. 
Arinotele nel tante volte citato capo 1; del libro II. 
accenna, che gli Elefanti abbiano la deprezza di rivol- 
ger la Probolcide in sù , e di accodarla alla mano 
del lor cavaliere . Galeno de Ufu partium lib. XVII. 
cap. i.dice qualche cofa di più : Extrema e/us (Probofci- 
dis ) parte ftC omnia frati a t , atque ita rebus apprc ten- 
dendo applicata ut ne Minima quidem numifmata ipfum 
effugiant ; qux etiam fublata Probofcide ( fic eam par- 
leni vocant ) reòfori in/identi tradir . Prima di Galeno 
lo difTe Plinio lib. FUI. cap. 5. riferendo per tedimo- 
nianza di Giuba, che le monete raccolte dal popolo, 
« avellerò talora gli Elefanti ferbate tutte, e poi ver- 
fate in feno di qualche donna , per cui parea che nu- 
drilTero quelle bellie dell’ affezione . Del redo che ’l 
. popolo avelie avuto in codume di prefentare qualche 
monetuccia all’Elefante per una amorevolezza, e come 
per applaufo della buona riufcita delle fue mimiche 
rapprefentazioni, fi raccoglie pure da un luogo infigne 
di Suetonio nella Vita di Augujlo cap. 53. Al quale 

lmpe- 
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di . Se non che fe la mole di ciò che ha a prendere 
fia tanta , che non cajppia fra I’ apertura di quelli 
due ordigni ; allora 1’ Elefante fi fìudia di prendere » 
e di ritener le cofe col groflo della Tromba, flrin- 
gendole in mezzo con una convoluzione di efla • 
Ciò che ha prefo, o dell’ uno o dell’ altro modo , può 
quella beftia accollare a diverfe parti del fuo corpo 
per giù , e per sù ; cioè alle gambe anteriori » al 
petto, agli occhi : può gettarlo fontano da sè in 
aria come con una mano; e può fimilmente dar in 
mano dell’ uomo che gli Ila a cavalcioni fui collo; 
ciò che fogiiono fare per giuoco, così addellrati da’ 
loro Maeftri . In quell* ultimo calò rivolge la Trom- 
ba in sù facendola palfare per la fronte ; ed ajutafi 
a quello effetto , elevando quanto può più la telìa : 
nella qual polìura fa quello animale una corapàrfa 
affai galante e bizzarra . 

Per mezzo di quella Tromba prende il cibo co- 
me con una mano , e poi lo adatta alla bocca ; quel 

cibo 


. Imperadore volendo uno dare tm Memoriale , e sbi- 
gottito dalla maeflà del Principe non fi potendo in- 
durre a porgerglielo in proprie mani, ed ora facen- 
dofi avanti, ora ritirandofi ; Auguro con quello gra- 
ziolb motto venne infieme a rampognarlo , e a rin- 
corarlo: E che? gli dille, wveffi tu forfè a porre urrà 
moneta in bocca all’Elefante? le parole dello Storico 
fono le feguenti : Tanta comi tate adeuntium de fideria 
excipere folitus , ut quendam joco corripuerìt , quod fibi 
libellum porrigere dubitarti , quafi Èlepbanto Jiipem . 
Colla qual immagine vivacifTmu s’intende affai bene 
la dubbiezza di coloro, che volendo pure onorar 1* Ele- 
fante con qualche mancia, nel tempo fleflò ne teme- 
vano, c impallidivano * 
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cibo che non potrebbe prendere altrimenti di for- 
te alcuna , attefa la fua grande altezza , e ’l difetto 
di collo . Per queda medefima refpira , come altri 
animali fanno per le narici : poiché ha quella Trom- 
ba due forami affai cofpicui , didimi per l’ interpo- 
sizione d’ uno non molto grodo panno membranofo , 
a modo, che fi trovano le narici di vife nell’ uomo . 
Che fia queda una delle vie per cui 1 ’ aria entra 
nel corpo fuo , è chiaro a badanza ; poiché per e(Ta 
Tromba , occorrendo , sbuffa , e caccia fuori a un 
tratto o i’ aria , o I’ acqua , o altro che per avven- 
tura vi fi è trattenuto dentro . Beve parimente 1 * Eie* • 
fante per mezzo di queda Probofcidec ma ciò non 
è , come altri potrebbe darfi ad intendere , tirando 
sù l’acqua per infino alle fauci (42): ma bensi quella 
porzion d’acqua che avrà sù tirata fuggendo, vien 
trattenuta artifìciofamente nella cavità della Trom- 
ba , 


( 41 ) Per difetto di diffidente fpiegazione alcuni 
an potuto indurre i lettori in errore intorno a que- 
llo. Cosi Plinio lib.Vlll, cap. 10. Mandunt ore: fpirant 
& bibunt , odoranturque baud improprie appellata Manu : 
cioè colla tromba: ed egli è miracolo, fé non abbia 
veramente creduto il falfo. Fra’ moderni poi pongafi 
mente al modo di parlare che tiene il dotto per altro 
ed eloquente Signor du Hamel nel luogo fopta citato . 
num. 4 . In medio Probo/ctdis duo funt tubi membranoft 
& leves , per quos aer fpirando duttus , ?? aqua epota 
tranfmittuntur ; iUe in pulmonem , bete in aefopbapum 
O' ventrkulum. Ma non è già, che in quell’ occorren- 
za detta egli non fi Spieghi talora con tutta la chia- 
rezza • e non dica e dimodw ciò che veramente è . 
jfrtraciionis vi potus Probo/cidis cava /ubiti qua fubtndc 
inflexa , per os iurte dimittit . . - . 


Digitized by Google 


DELL' ELEFANTE. 


31 


ba > donde poi per mezzo della Tromba fletta è 
portata , come tutto il retto , alla bocca , ed ivi fra- 
ncata . E’ bello il vedere , come in tal cafo cacci 
la punta della Tromba molto addentro nelle fauci ; 
e come alzi un po’ la tetta per ajutare anche in tal 
guifa il getto ficuro dell’ acqua in ette . Per dir po- 
co , fi può far conto » che a ciafrun tratto aflorbi- 
fca colla Tromba dieci in dodici libbre di liquore ; 
cui per altro non tira in etta , che lòrfando quali 
una vtolta fola (43)» Quando quello animai beve, 
fi odfe attai chiaro il luono del friggere che etto fa 
tirando a fe 1’ aria , dietro la quale vien poi sù 
-quella porzion d’ acqua che fi è detto , fecondo le 
note leggi di Fifica . Egli ha pure l’ Elefante 1 ’ arte 
di ritenere per qualche tempo dentro il cavo della 
Tromba , fenza che altri fe n’ avvegga , quell’acqua 
che ha forbito > per poi sbuffando gettarla in qua o 

in 

1 , — 

(43) Che l’Elefante beva in molta copia, maflì- 
me quando è rifcaldato dal Sole, o dalla fatica, è ve- 
riffimo. Nel lib. di Giob , citato da noi un’altra volta, 
fi dice di elfo : abforbebit fiuvium , & non mirabitur : che 
è come fi dicette efaggerando : fi berà un fiume , e gli 
parrà di non aver fatto nulla. Ma intanto io flratagem- 
ma ufato da un certo Re barbaro ( come leggefi ap- 
pretto Cupero Exercir. I. cap. 7. ) di far bere da’ fuoi 
Elefanti e Cavalli tutta 1 ’ acqua che tenea cinta una 
Città, onde fuccedette che potette ftringerla di attedio; 
a dir vero , non è la più ben penfata cofa di quello 
mondo. Bifognava portare volta per volta quelli ani- 
mali a ttallare in altra parte ben lontana, o dentro a 
qualche fiume : altrimenti P acqua farebbe Hata quali 
Tempre alla medefima mifura in terra. 
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in là a modo di pioggia , fecondo che il fuo Go- 
Vernadore verrà a dargliene il fegno (44). 

Si ferve in oltre P Elefante della Tromba per 
grattarli nelle parti vicine ; che gli riefee beniffimo 
mercé la fcabrezza di efla , proveniente da’ mento- 
vati anelli » onde è tutta guernita . Ma fe il bifo- 
gno lo richiegga » fa anche di più : poiché pren- 
de una pietra da terra , e con erta in mano frega 
per di lato la pelle delle gambe , o altra , come 
può il meglio i ciò che fi è veduto che egli face- 
va talora anche con un pezzo di battone ricolto da 
terra ; e quetto per proprio iflinto . Fa in fine t per 
tacere di tanti altri , un nuovo beilittìmo ufo della 
fua Probofcide 1 ’ Elefante j poiché fe mofea , o al- 
tro 


(44) Fin dagli antichi tempi gli Elefanti aveano 
imparato l’arte di far quetto giochetto per follazzo del- 
le brigate . Eliano lo fpiega affai chiaramente lib.ll. 
cap.w. parlando degli Elefanti introdotti nelle folen- 
niffime fette ordinate da Germanico . Cum ejfet biben ‘ 
dum unicuique crater exbibebatur : & bi quidem pro- 
mufcidtbm potionem baurientes moderate bibebant : deinde 
circumftantes leviter & fefiive fine contumelia adfper- 
gebant . Parla di quetto artifìcio anche Gaffìodoro X. 
Variar. 30. Ma vie più graziofo fu il giuoco dell’ Ele- 
fante mandato a Leon X. dal Re di Portogallo ; ii 
quale , come l’Oforio dice , dopo avere con triplicata 
genufleflione faiutato il Pontefice , eh’ erafi fatto alla 
fineftra : tum probofcide in dolium ingens aqua refertunt 
tmmifja , aquam baufiit ; qua omnes , qui infenefirisaltio- 
ribus mfidebant , afpcrgeret . In plebem deinde converfm , 
e am aqua , quafi ludum exbibere vellet , immodice per - 
fudtr. - . » 
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tro infetto volante lo (limoli in qualche parte del 
corpo , dove non giunga nè il battere della coda , 
nè lo fventolare delle orecchie ; alloca egli dirizza 
la Tromba verfo quella parte , e foffiando forte , 
fe Io toglie facilmente da dodo. Quella roedelìma* 
Probofcide , fe P Elefante fia prefo da (lanchezza , 
o da voglia di (larfene così a grand’ agio , egli 
fuole ripiegare foavemente , e appoggiarla ad uno de’ 
due lunghi Denti, o Corna, che fono l’altra parte 
più fegnalata di quello grand’ animale . Si è ve- 
duto talora anche avvolgerla tutta tutta fpiral- 
mente intorno a fe (leda , licchè rapprefentava una 
Voluta lìretta ed efattiffìcna , in linguaggio degli 
Architetti . 

L’ altra parte più fpeciofa dell’ Elefante , fono , 
come telìè dicevamo , i fuoi lunghidìmi e grollì e 
bianchi Denti ; che (tappando dalla mafcella fupe- Denti » 
riore uno di qua , I’ altro di là , (porgono fuo- 
ri delia bocca : e poi raccogliendoli in un arco aliai 

É lar- 


( 45 ) Anche in quella parte alcuni Scrittori per 
difetto di chiarezza pqrrebbono ingannare i meno peri- 
ti . Ecco come parla il Lemery nel fuo Di-Bonario delle 
Droghe. Jls fortent ( fi parla di quelli due infigni Den- 
ti , o Corna ) bten avant hors de fa macboire inferieure . 
Ciò che è (blamente vero per quel che apparifce al 
di fuori ; un pezzo da poi , che elfi fono uiciti della 
loro vera nicchia . Anzi nè pure dalla mafcella fupe- 
riore , ma più tolto dal cranio , o fia dalie tempia, 
partono quelle due grandi armadure nell’Elefante; ciò 
che tra gli antichi notò Paufania lib. I. Eltacorum : tra’ 
moderni conferma il Tenzelio nella lettera fopra men- 
tovata . 
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largo , piegano le punte in alto (46) . Noi di que- 
lla parte non, polliamo dir molte cofej imperocché 
que ! P Elefante che è qui pervenuto , poiché avea 
uno di quelli denti rotto da &è per difavventura (47) * 

è flato 


( 4 6 ) Quello è veriffimo ne’ mafehi per teltimo- 
nianza di Arinotele lib. IL cap. 5. il quale aggiugne , 
che le femmine l’abbiano e più piccioli , e ,. ciò che 
maggiormente importa , piegati colle punte più toflo 
vedo il ballò. Duo pr eterea prominent grande s dentes , 
quos mare! granitore! reftmatofque babent ; fermate mi- 
nore! , & cantra quam mare s : vergunt enim deorfum , 
prontque deviane* Nella qual cofa , come di tanto fa- 
cile cognizione , farebbe una temerità sfacciata voler 
porre in difputa ciò che quello antichidìmo Autore 
afferma. Tanto più, che io oflèrvo nel fatto degli Ele- 
fanti efler ben poche quelle cofe , che gli fon venute 
fallite : di che io riferilco la caufa al vivere eh’ ei fe- 
ce in corte di Alelfandro ; nel cui tempo r come il Bo- 
ciarto e ’l Cupero follengono , furono la prima volta 
veduti in Grecia , anzi in Europa , gli Elefanti . In- 
tanto non è da tacere, che il Sig. Strakan nella Rela- 
zione inferita nelle Tranfa-gjont Filofoficbe fopra men- 
tovata, attefli, che nel Ceylan vi fiano razze di Ele- 
fanti _, a cui non abbia la natura compartito 1’ orna- 
mento di quelli due gran Denti . 

(47) Per confolazione del nollro voglio qui ri- 
cordare , che un famofo Elefante , che fervi valorofa- 
mente i fuoi Cartaginelì nella guerra contro i Roma- 
ni, era anch’egli feemo di un dente. Plinio lib. VllL 
cap. 5. Certe Cato , cum imperai orma nomina annalibui 
defertberet ( leggafi onninamente coll’ Arduino detraxe - 
rit ) cum ( Elephantem ) qui fortiffìme preliatui ejfet 
in Punica arie t SU RUM tradidit vocatum , altero dente 

muti - 
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è flato ad arte fatto fcemo anche dell’ altro > forfè 
per minore difformità della beftia . E’ la materia di- 
quelli denti , che chiamano Avorio , tanto celebrata 
per la fabbrica d’ infiniti gentili lavori , che fareb- 
be foperchio fe noi voleffimo trattenerci in quefto . 
Intanto fi è d’ ogni tempo afpramente quiftionato fra 
i Naturali , fe quefti ordigni meritaflero di efier medi 
nella dalle de’ Denti , o vero di Corna ; e molto 
fi è detto per 1’ una parte e per l’ altra i nè a noi 

E a con- 


mutilato . In quefto propofito debbefi avvertire , che 
gli antichi fiano flati foliti di chiamar a nome gli Eie* 
fanti , e molte volte con nomi fpeciofi e ricercati . Così 
è celebre P Elefante del Re Poro , che Alellandro no- 
minò Ajace , e confecrò al Sole. Di due altri Elefanti 
chiamati uno Ajace , l'altro Pan- odo , fa menzione Pli- 
nio; i quali appartenevano ad Antioco. Truovafi pu- 
re fatta menzione del nome di Ntcone appropriato ad 
un altro Elefante, e di quel di Nicea a un' Elefantella .* 
nomi tutti impofti loro da* Greci dietro P efempio de* 
barbari, così Indiani, come Affricanj. Ma poiché Pli- 
nio fcrive , che fodero talora flati chiamati gli Ele- 
fanti anche co* Cognomi; nati, come accade, da qual- 
che avventura, o marca, o altro, io farei per conten- 
dere, che la voce Suro in linguaggio Punico avelie li- 
gnificato /cerna di un dente , o corno , come Scevola fu 
detto colui, che avea perduto Pufo della man delira; 
e Coelite colui cui mancava un occhio: ciò che io rac- 
colgo dal contefto delle parole fopra addotte di Plinio. 
Intanto egli non è da tacere, che il coftume di chia- 
mar a nome le beftie ; e l’altro d’ impor loro talora i 
nomi per qualche avventura , o carattere particolare , 
nè è flato de* foli antichi tempi ; nè ha avuta luogo 
negli Elefanti foli , come ognun fa . 
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conviene entrare in lizza con alcun di loro . Ma 
poiché ha P Elefante i veri e genuini denti » cui 
adopera per manicare il Tuo cibo ; e la mole del 
fuo Avorio fupera di lunghilfima pezza ia mifura 
e forma di quel!» j oltre a qualche altra rifldlìone > 
che qui potrebbe acconciamente cadere (4S) ; noi fa- 
remmo* di avvifo, che dovefiero ridurfi anzi a Cor- 
na , che a Denti } non ottante che eglino efcano di 
bocca all’ animale . I tronchi di quelle Corna fono 
bianchi affatto nell’ Elefante noftro ; nè polliamo ren- 
der ragione di ciò che altri an potuto dire incon- 
trario dell’ univerfalità di quello beftiame (49)* 


(48) Vaglia per altre molte quella : che nello fche- 
letro efaminato dal Tenzelio, tutto era guado e putre- 
fatto, ad eccezione di quattro foli denti molari: Ma- 
xime autem tndotuimus & caput & dentei ( cioè le corna ) 
exceptis maxillaribut ( quo s integro i fere accepimus ) & 
r eh qua offa adiro fragtlia , confumpta carie , fituquc cor - 
rupta jacutffc , ut nuUum eorum ex omni parte tnconta- 
ininatum erui potuerit ; fed in plurimat parriculas dis/e - 
ila fuerint. I denti fono per natura più duri di qual- 
unque altr’olfo; e quafi incorruttibili: ma quivi li due 
denti grandi erano già rofi , come il redo dello fche- 
letro; dunque quelli non anno la coftituzione richieda 
a’ denti . 

( 49 ) Poiché alcuni an detto , che il colore de’ 
denti non fia eguale in tutti gli Elefanti; e ciò o per 
vizio , o per la differenza delle diverfe fpecie di elfi 
animali ; noi attenendoci al ragionevole infegnamento 
di Plinio, che degli Elefanti ( Lib.VllI. cap.-g. ) dille: 
dentium candore intei ligi tur /uvent'a : polliamo almeno 
effer ficuri , ficcome per relazione de’ fuoi Cudodi al- 
tronde 


t 
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La bocca è anch’effa affai Angolare* Per la moie 
deila beftia ella fcmbra troppo anguffa : fi ftende 
molto per lungo , pochiffimo per largo „ E’ tmta ve- 
ftita intcriormente di panno membranofo , ffofcio e 
pendolò, che quali la ottura da tutte le parti. La 
Lingua appena fi può vedere (fo)j e fa moffra che 
ella fia attaccata col Ilio freno , o legatura di fotto , 
per la fua maggior parte • Con tutto ciò è la lin- 
gua di granditfimo ufo ali’ Elefante , per cacciar den- 
tro il fondo della bocca , là dove fono porti i denti * 

quel 


fronde Io fumo, che il nortro Elefante fia m età affai 
frefca. Senza dipartirci dall’ ofiervazione delTetà degli 
Elefanti, che può farli su’ denti di elio, è degno di ef- 
fer qui ricordato l’irvfegnamento del Tenzelio, fondato 
filila • relazione di un Mercadante vivuto lunghilfimu 
tempo nell’Indie Orientali: cioè, che ai denti dell’Ele- 
fante crefcano dintorno periodicamente in certo deter- 
minato tempo alcune lamine ofsee y appunto come al 
tronco degli alberi, per lolfervazione dei Leuwenoeck, 
fi aggiunge ogni anno una nuova lamina legnola: per 
la qual cofa legato che fia il dente a traverfo , dal nu- 
mero delle mentovate lamine, polla agevolmente inten- 
devi a un di predo l’età della beliia. 

( 5,0). Si fpiega per la lterta maniera appunto Ari- 
notele Iti. IL cap.6. Linguam per quam exiguam babet y 
atque interim pofttam , quam in ceteris fn r ita , ut vtx 
cam videre pojfis.. Ma io trovo egualmente vero cièche 
avvertile Plinio hi. XI. cap. 37. cioè che l’ Elefante 
abbia la lingua larga, o piatta: ceterum lata (lingua) 
Eiepbanto precipue E quello io pretendo che fia vero 
almeno in- paragone della lunghezza della lingua me- 
defima; cosi come in paragone altresì della forma ad- 
bocca - 
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quel cibo che ad erta ha accodato la Probofcide . 

I veri denti fono affatto incofpicui j e perchè porti 
affai dentro ,. e perchè in buona parte coverti dalle 
lacinie di quel panno membranofo fopramentovato • 

II numero di elfi denti è ridotto dagli Scrittori ora 
a quattro, ora ad otto (fi): noi non Tappiamo che 
dirne : ma certamente è falfo ciò che fpacciano i 
govemadori di quefta beftia ; cioè che effa ne abbia 
fino a trentadue . Il mafticare dell’ Elefante è ap- 
punto come quello del Bue , o del Bufalo , ma un 
po’ piu pofato ; e , Tè vale a dir così , più ancora 
difadatto. Ciò porto , non accade domandare in qual 
foggia fieno lavorati i denti fuddetti : erti debbono 
efsere perfettamente molari , giacché la loro funzione 
è un pretto macinio (fi) . Il labbro di fotto è molto 
lottile in punta , e fa in vero una laida eomparfa : 
giuftamente lì può paragonare al mufo inferiore di 
una Talpa , non che di un Porco . In quefta parte 
fono anche de’ peli lunghetti, ma rari a baftànza. 


(51) Evvi in quello una folenne incoftanza . 
Chi fa che 1 ’ età della beftia non faccia qui la Tua 
parte ? Merita su quello argomento di eller Ietta l’E- 
piftola del Tenzelio più volte lodata ; il quale dallo 
fcheletro del Tuo Elefante non raccolfe più che quat- 
tro foli denti molari ; mentre intanto gli altri gene- 
ralmente pretendono , che e’ fieno fino a otto, e qual- 
cuno fei . Vedi le Tranfa-gioni compendiate dal Motte 
P,rrt. IV. pag. 104. 

( 52 ) Arinotele del numero infieme , e della fa- 
coltà de’ veri denti dell’ Elefante parla in quello modo 
nel luogo tcftè citato c. 5. Eh ph unto dentei utrinque 
quatnor , qui bus conficit cibum , atque in farinx fpeciem 
molit . 
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La voce che quello animai getta ( che gli an- 
tichi per imitazione forfè del fuonò chiamarono Bar — 
rito (f 3) ) è veramente forte e rimbombante ; e non 

è lèn- 


( S3 ) Io ho a dire molte e diverfe cofe intorno 
alla voce dell’ Elefante , cosi nell* ordine Fifico, come 
nel Filologico: e priego il Lettore di attenzione e pa- 
zienza , le io. non faprò efser breve .. Primieramente 
per la nollra ofservazione la voce di quello animale 
è ben grande e ritmante , proporzionata alia gran* 
dezza del fuo corpo . Di quella verità pare che i Ro- 
mani tolsero Rati perfuafi; imperocché chiamando efli 
cotal voce Barrito ,. fi fervirono poi della medefima 
parola per fignifrcarc quel forte e confutò fchiamazzìo 
di voci , che fi ode quando due eferciti vengono alle 
mani : quantunque il Volfio-irt queRo fecondo fenfo 
voglia tirar la cola da altra origine . Ma. io- aggiungo 
che la grandezza delta voce dell’Elefante, anche fenza 
udirla, fi potrebbe argomentare dalla forma e mifura 
dell’organo per cui efsa voce efce : poiché queRo- è 
la Probofcide, come lo nota lo Scaligero Exercitat.io 4. 
e l’ inlegna Giovanni Rajo . Adunque la voce dell’Ele- 
fante non può efser altro, che fonora e rimbombante; 
come fonora e rimbombante farebbe la voce di' un 
uomo, fe ella ufcifse da un tubo ben lungo e grande, 
' che fofse adattato come appendice alla bocca . Diltin- 
gueva veramente Plinio , e con molta ragione , quel 
Tuono che l’ Elefante fa colia bocca , da quello eh’ ei 
fa colla Probofcide : e quello afsomigliava allo lla-rnu- 
to , per dirlo picciola cofa , e rotta , e fchiacciara ; 
queRo allo Rrepito di una tromba , lib.Xt. cap. 51. 
Elepbas citta nares ore ipf» fternutamento ftmtlcm elidit 
( overo edit ) fonum : per nares autem tubarum ranci- 
tati . Ma già s’intende , che noi parliamo di queRo, 
non di quello. 

* > 'àuPcr- 
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b feaza ragione » che la Storia ci aflìcura , che Io 
fpavcnto de 1 Cavalli Romani nella battaglia contro 

il 


.'ìi Perchè poi i Romani avefser chiamato Barrito 
quello fuono della voce dell’ Elefante , e Barro 1’ Ele- 
fante iftefso , è quillione degna di fotti! efame . Co- 
munemente fi tiene per li Maellri di Etimologia, che 
negli clementi della parola Barrititi vi fia efprefso il 
fuono ftel'so che l’ animai rende; come in Mugitus quel 
del Bue , in Belatiti quel della Pecora . Se fofse così , 
feguirebbe da ciò , che la parola Barriti , in fignifica- 
zione dell’animale ftefso, fofse nata dall’ ofservazione 
della fua voce; efsendo fempre più originale ciò che è 
dalla natura , che ciò che è dall’ ofservazione , confen- 
timento , ed arbitrio degli uomini . Ma fi niega dal 
Bociarto, che la parola Barrire efprima il fuono della 
voce dell’Elefante.* fono per negarlo ancor io; ma per 
diverfa ragione . Quegli dice quia barriendi vox vide- 
tur plenum boatum expnmere , cum vox Elepbanti fit 
valile exilii : unde eft quod Grxcc vocatur rpirptòf , & 
Itridor in Livio , Hirtio , Plinio , & Attimi ano: Io di- 
co, poiché porto diligentemente orecchio alla voce dell? 
Elefante, non mi è paruto conofcervi efprefso il fuono 
BA o BAR. Ma ci è da rifpondere al Bociarto, ed a 
me medeGmo . Imperocché fe il Bociarto vuole chia- 
mar e file la voce dell’ Elefante, poiché ella è fioca e 
debile, egli ha certamente il torto: e fe vuole che fia 
acuta e fattile , quello nè anche è vero : nè credo io 
che i Greci nel verbo rpi^ny , o i Latini nell’ altro 
Stridere abbian voluto fpiegar propriamente 1’ acutez- 
za del fuono: ma eglino avran voluto difegnareP afprez- 
za più follo , ed infteme la violenza del medefimo . 
Così Virgilio ben due volte adopera la voce ftridere 
adattandola al forte mugito del mare , il quale non 

è cer- 
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il Re Pirro , false Rato non meno per lo Crepito 
delia voce degli Elefanti , che per fca villa di tanto 

F enor- 


è certamente il più fottìi fuono di quello mondo: enei 
volgare Italiano il verbo /iridare , che è nato prof- 
fimamente o dallo ftriderc de’ Latini , o dal de’ 

Greci, lignifica mandar fuori voce violenta , sformata , e, 
per confeguenza, a/pr*; le quali cole tutte rifaltano 
nel mugito dell’Elefante. Ci è poi da rifpondere all’ 
oppofizione promofsa da me medelìmo : imperciocché 
non è ficuro che nella voce dell’ Elefante non vi fia 
quel fnono, che i Latini efprefsero colla parola Bar * 
rire . E che fappiam noi deila vera antica pronunzia 
di quella fillaba BA , o BAR ? e particolarmente ap- 
prefso la tale o tal altra nazione, o provincia, dove 
nacque la primar volta quella parola Barrire ? BAR. 
pronunziato aprendo molto le mafceiie, e tenendo len- 
ti , e quafi focchiulì i labbri , efprimerà come fe lì 
pronunziafse BOR ; e quello BOR efprimerà afsai vi- 
cinamente la voce dell’ Elefante; la quale è afsai lì* 
mile al mugito del Toro , aggiuntovi un poco di afprez- 
za , e di triemito . Cosi apprefso i medefimi Latini 
dicefi Rudere ciò che fa 1’ afino mandando fuori la 
fua voce; e Latrare ciò che fa il. cane: ma chi mai 
giurerebbe che nella voce di quelli animali vi fofsero 
gli elementi degli addotti vocaboli ? Anzi gl’ Italiani 
anno efprefso il fuono della voce di quelli due ani*, 
mali in un modo afsai diverfo; ed an chiamato B A/are 
quello che fa il Cane, e RAgg hi are quel che fa f A fino: 
donde apparifce , che generalmente i Tuoni indiilinri 
e fenza modulazione pofsono in un uomo fvegiiare 
un’idea, in un altro un’altra: e quando Tuonano le 
campane ognuno pretende che efse intuonino la tale, 
o tal altra voce, poiché efse veramente non n’ efpri- 

mono 
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enorme e sformata grandezza , Lucio Floro dà luo. 
go di penfare qualche eofa anche d’ un cattivo odo- 
re* 


mono alcuna. Adunque può elsere , che apprefso di alcu- 
ne nazioni fofce paruto che l’Elefante efprimelse colla fua 
voce il Tuono BA, o BAR; e per quello avefsero efl» 
chianuro' Borrito la fua voce; e , dal Tuono della Tua 
voce , Barrus l’animale iftefso : come dal Tuono parimen- 
te del luo cantare chiamarono i Latini Mula quel noto 
uccello notturno , e non molto diverTamente i Greci . 

Ma poiché la voce Bonus è certamente venuta 
d’india, nel qual paefe chiamano l’Elefante Bari x a 
Barro ; chi fa Te quivi da principio fi Ha pollo mente 
ai Tuono della voce di quello animale per dargli no- 
me ? lo ne dubito forte e corrobora quello mio dub- 
bio il penfare, che tra tante fpeciofiiitme , e lingolari 
proprietà, e caratteri apparenti che ha T Elefante, non 
doveano certamente gli uomini fermar fi nella conftde- 
razione della tua voce per dargli un nome . Quella 
maniera di chiamar certe cofe ha appena luogo allora, 
quando dTe fi conofcono e dillinguono più per la vo- 
ce, che per altro; ficcome appunto quell’uccello fopra 
mentovato, poiché e’ va di notte, egli non ha potuto 
fuggerire altra idea agli uomini per denominarlo , Te 
non quella del Tuo lugubre cantare : così come pure 
la Cicala ha avuto il luo nome dalla fua voce Ci Ci , 
che tanto acutamente fi fa Tentire, mentre l’anitnalct- 
to che la rende non fi vede all'atto . Sarà dunque il 
più probabile , che gl’ Indiani aveller chiamato Barro 
q Bar ì T Elefante per alcuna ragione a noi ignota ; 
e che quindi fofso nata la parola Barrus; e poi il Bar- 
ritus appreflo i Latini ; per fignificare la voce di quell’ 
animale che fi chiama Barnu : appunto come la pa- 
rola Boatus par fatta certamente dalla parola Bos ; 

quan- 
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re» che gli Elefanti gettano delioro corpo, per cui 
i Cavalli Romani fi fmarrivano : ma il fatto dì 

F x que- 


quantunque la voce vera del Bue fi efprima colla pa- 
rola Mugitus . Può effe re che fia cosi : ma io voglio 
far un’altra oflervazione, e poi metter termine a que- 
lla ormai troppo lunga annotazione. 

io Tentò che i Governadori Afiani del noftro Ele- 
fante , o che effi vogliano ammonirlo , o che vogliano 
farfelo gire appretto , gl’ intuonano quella voce d’ in- 
torno , Bari , Bari , Bari : trascorrendo predo il Tuono 
dell’ A , e Termandofi su quello dell’ I . Trovo in oltre 
notato da TommaTo Hyde appretto il Cupero Ite. eie. 
pag.% z. che gl'indiani chiamino per ulanza l’Elefante 
Bari , o Bri , più che con quallì voglia altra voce . Or 
altro è il chiamar una cofa , e propriamente un ani- 
male a un modo , per Tonificarlo ; altro è chiamarlo 
a sé : nel qual fecondo cafo Tuole volgarmente ularlì 
una voce , o Tuono tronco , e non Tonificante., Puès 
elfer adunque, che il Bari o Brì , che certamente ufa- 
no gl’ indiani per chiamare a sé , come fi è detto , 
1’ Elefante , folle pattato a dargli il vero nome o in 
India medelima, o almeno in altri paefi; in quel ma. 
do , che folendo noi chiamar la gatta Muce Muce , è 
indi nato il vocabolo Mucta per lignificar la gatta :■ 
e lolendo in certi luoghi del Regno nollro chiamarli 
i porcelli Cbiri Chiri , n’ è forfè nato il Xoìpoi Chiros 
de’ Greci , che lignifica porco - E le alcuno volefse 
pretendere, che la parola Muda , e l’altra XoTpo« for- 
iero le primitive: Muce , e Ghiri fofsero derivate , ciò 
che io non niego che polsa efsere; ecco un altro elém- 
pio , che è fuor di contefa . I fanciulli di pochi meli 
nati volendo profferire qualche cofa , e non potendo , 
nè Sapendo altro , fogliono profferire per opportunità. 

mec- 
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quello malvagio odore forfè è mal intefo (j*4) ; c 
cercare di quelle cofc da’ Governadori Morefchi , 
; *'■ è opc- 


■meccanica prima di tutt’ altre, quelle frHabe M'A , TA , 
PA ; e poiché «(fi an Tempre d’intorno la madre e ’l 

E adte, quelli cominciano a riceverli per sè quel Tuono 
ruto ; e Tanno in modo, che’l fanciullo capiTca, che 
profferendo MA, con quello e’ dilégui la Madre: prof- 
ferendo TA, il Padre: PA, il pane, o mangiare. Si 
confermano in quella ufanza i fanciulli ; e reità in 
tine ordinato quel fuono a chiamar la Madre , il* Pa- 
dre,, il pane: donde finalmente fon fatte le voci fu- 
flantive Marna o Mamma: Tata: e Papa , o Pappa: 
che fignificano Madre , Padre , Pane . Così potrebbe 
foltenerli , che apprelso gl’ Indiani la voce Bari , o 
Bri fofse un fuono di niuno lignificato, nato, donde 
che fia , per chiamar 1 ’ Elefante : quindi all’ animale 
iltefso fofse rimala l’appellazione di Bari per Tua pro- 
pria e follanti va : ed in fine la Tua voce fofse fiata 
feguentemente chiamata Barriti) o Barilo. 

( S4 ) Le parole di Fioro ( Li/r.I. cap. 18. ) fon 
quelle : AElum erat nifi Elepbanti converft in fpdìacu- 
lum belli procurrijfent : quorum curri magnitudine , tum 
deformiate -, & novo odore fimul ac Jlrtdore con/lernati 
equi &c. nelle quali tutto il rello va -a verfo : ma 
U Tatto dell’odore inviluppa un poco. Si eran ferviti 
della llefsa formola ed Hirtio, e Livio , TpiegandO il 
didurbo che apporta a.’ cavalli 1 ’ odore degli Elefanti . 
Ma poiché noi non fappiamo nulla di malvagio odore 
che efali dal corpo di quella bellia ; io fon per dire 
francamente , che ficcome i cavalli fiutando pili che per 
pltro mezzo cercano riconofcere le nuove cofe , . che 
lpro fi prefentano; perciò tanto importi quel novo odo - 
xje nell’ addotto luogo di Fioco, quanto fc fi fofse detto: 

alla 
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è opera perduta : poiché molte cofc efiì non fanno \ 
mólte altre an piacere di aggrandire > forfè per ride- 
re j e firii beffe della noftt a ignoranza e credulità 
Così dicono elfi che confumi i’ Elefante giorno per 
giorno gran quantità di farina r zucchero , e bu- 
tirro . Queffo può edere ; e fin dagli antichi tempi 
fu conolciuto > che il vitto dell’ Elefante foiTe vario , 
e di molti differenti generi (r?) : ma intanto è cer- 

fiffi- 

. . ! « M.M 


alla nuova comparfa di quelle terribili e /conce moli non 
mai piu da’ cavalli vedute ,, nè praticate . Pure è da 
notarli che Plinio Uà. Vili. cap. io. riconofca non so 
qual odore nella pelle degli Elefanti y il quale inviti 
le mofche a corrergli fopra : Curii invitarti id gerìus 
atìimaltum odore. Ma queffo farà fenz’ altro un odore y 
come fogliam dire, di mandra ; che è quello che fuole 
allettare ordinariamente le moiche . 

( SS ) Quantunque i Fifici abbiano compartito il 
cibo degli animali in più generi, proporzionati alla dif- 
ferente ftruttura de’ denti , onde elfi fono dalla natura 
provveduti : ciò nondimeno ha luogo propriamente in 
quegli,, che vivono alla campagna*, guidati dal fólòlòro 
iffinto, e piacere. Ma que’che fono addimefficati cògli 
uomini , polsono contrarre infenfibilmente delle ufarize 
llraniffime, e. trovarli poi bene 4 con quelle. Or qutfffo 
è quel che fi può dire nel fatto degli Elefanti . Effi 
nelle campagne aperte vivono certamente di tifo , di 
erbe, e di rami teneri di alberi ; e cercano ancora di 
mangiar qualche frutto ; come fi ha dalla fopra citata 
Relazione del Signor Strachan . Ma allevati nelle Scu- 
derie de’ Principi^ , fi adattano per poco a mangiar di 
ogni cofa; e quello più, che folletica maggiormente il 
loro palato. In quello' propofito Eliano (Itb.li.cdp.ièi.) 
fa menzione di una brigata di Elefanti, a cui' fu im* 

ban- 
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tiffimo che egli (ì nutrichi di Ararne , che avida- 
mente mangia i e mangia del pane ancora di bo- 
n idi ma voglia, quando gli fi offerì fce . Beve acqua 
pura, e non già torbida , come alami anno fcrit- 
to (j 6 ) * Al più fari egli vero , che beva la tor- 
bida ancora e lotofa , quando non ne abbia pron- 
tamente di miglior qualità . Dicoqo in oltre' i Mae- 
Ifri Turchi, che bifogni dell’ Acquavite giornalmente 
all’ Elefante ; e ciò molti credono doverfi fare per 
compenfo dei clima noftro tanto men caldo di quel- 
lo, ove quelle beflie nafcono . Ma il famofo Viag- 
giatore Thcvenot dichiara (r?) , che altrettanto fi 
foglia fare in India medefimamente j nè tace della 
carne , e di quella pafta di farina , zucchero , e 
butirro , di cui abbiamo dianzi fatto motto . Ma 
fia la ragione e il vero di quelle cofe appreflo di 
altri più periti . Può ben egli edere intanto - che 
per regalare e lautamente trattare quefti fpeciofi 
animali , fi fodero fiudiati que’ popoli barbari di. 
pr.efentar loro delle cofe più Annate appo effi , e 
eh? fono più in grado dei loro gudo (r8) : ma 

. i che • 


bandita una tavola con della carne , e pane., e forfè 
con altro ; alla qual tavola effi mangiarono difereta^ 
niente di tutto. 

(5 6) Eliano lib.IV. càp, 31. Aquam nitidam non 
bibit ; fed poftquam apuani conturbava , torbida fot ione 
d vietici tur . 

( S7 ) Vofagcs aux bidet Orientale! Livre I. ebap. 24. 

(58) Mi lovviene in quell’ occorrenza della Co- 
lomba gentiliffima di Anacreonte: la quale per amore- 
volezza del Padrone fi vantava mangiare, e bere a ta- 
vola, e nel bicchiere Aedo di lui ( Ode IX. ) 
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■che fi* quello un penderò fuggerito dalla neceflìtà, 
noi non Tappiamo , sforniti di moitiflìmi neceflàrj 
efperiraenri , diffinire . Sappiamo bensi , che a un 
bifogno gli Elefanti beano con molto gufto , e lar- 
gamente del vino - e Tappiamo di un altro be- 
veraggio Tpiritofo che fi fabbrica in India y molto 
ufato cogli Elefanti (6q) ; i quali liquori fono cer- 
tamente proffimi al temperamento dell’ Acquavite 

Della Docilità di quelle beflie ( ficcome pure Docilità i 
di tant 1 altre virtù Morali e Civili ) molto fi dice , 
e fi diffe da i più celebri Scrittori di quello argo- t 
mento. Ma a noi non conviene ripeter le cofe me-- 

defi- 


(59) Giovanni Goropio apprelfo l’Aldrovando affi, 
cura, che l’Elefante veduto da lui in Anverfa, avelie 
beuto a un tratto ledici libbre di vino. E vino, colla 
giunta della- mirra volle Tolomeo che folle fommini- 
ftrato a’fuoi Elefanti , per incitargli vie più alla fira- 
ge che elfi doveano fare degli Ebrei; come leggeli nel 
kb. HI. de'' Maccabei cap. 5. 

( 60 ) Eliano hb-.XUl. cap.Si Ei Eie p bontà qui ad. 
bellum certat , vini , non quidem ex * vitibus eonfeóh , fed 
ex oryza , ve I calarmi faSitii ( farà fiato una fpecie di 
Awacb ,0 Birra fatta di rilo, o di canne di zucchero) 
ujus tndulgetur . Anco il Padre Kircher ( China illu* 
f Irata Parte IL cap. 5. ) dice,. che in India fi dia agli 
Elefanti una maniera di acquavite cavata dal zucchero.. 
E finalmente riftrifee Marco Polo, approdo il Bociar- 
to, e ’1 Cupero loc.cit.pag. 5^. che in un’ lfola del ma. 
re Etiopico durallé tuttavia il coltume d’ incoraggiare 
gli Elefanti per la guerra con un beveraggio del tutto 
limile a quello ,. di cui ha parlato Eliano . 
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defimc fulla fede altrui . Del refto anche i Cam 
qui fra noi » e fino i Cavalli (6 i) , non che le 
Sciroie » ammaeftrati da certi Giocolar! induftriofi , 
fanno delle maraviglie . Per lungo ufo , e con pari 
fofFerenza tutto fi può infegnare alle beftie : e bi- 
fogna pur credere , che di tutti i tempi gli Orien- 
tali sfaccendati abbian prc fo grandiflìmo piacere a 
ingentilire , e ad ornar quelle , che erano tanto ap- 
pretto loro rifpettabili per tutto il refto . Dipoi cre- 
sce la maraviglia e -l diletto degli fpettatori, e quin- 
di la fama della perfpicacia degli Elefanti , in ri- 
• mirare moli cosi grandiofe far tanto acconciamente 
le funzioni , in cui fono fiate addeftrate . Ma che 
che fia di ciò , egli è certo che per mezzo, di Pe- 
gni , e punture (62) , e parole , e grida fanno i Mae- 
ftri Afiani far tutto a‘ loro Elefanti > non ufando efiì 
nè freno, nè altra più material guida (63) perforo 

gover- 

— T— — - ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ — ■ ■«- — r» ' ■■■■■"■ 

( < 5 i ) Merita intorno a ciò di effer letta uri’ Epi- 
stola del Lipfio ( 44. Centur. 1. ad Beigai ) in cui par- 
la de’ Cani : e un’ altra del medefimo Autore (56. Cen- 
tur. III. ad Beigai *j in cui tratta de’ Cavalli . 

( 61 ) Il Lipfio, il Bociarto, e’I Cuper®, per te- 
ftimonianza di Ariftotele, di Filoftrato , di Eliano , e 
di altri, olfervano, che i Maeftri degli Elefanti avellerò 
ab antico portato in mano un ferro fatto a modo di 
Falce, o di Uncino , o di Baftone ripiegato in punta, 
per pugnerli e fiimolargli : e quello medelimo iftromen- 
to appunto egli è quello , che efli adoperano oggidì , 
come noi 1’ abbiam qui veduto. 

( 63 ) Quantunque veggafi alcuna medaglia antica 
con delle bighe, ed anco quadrighe di Elefanti; eque- 

Iti 
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governo . Ma farà Tempre difputabile » Te que' bar- 
bari abufandofi della noftra ignoranza , molte cofe non 
ci rapprefentino maggiori del veroi e s’infingano di 
entrare cogli Elefanti in ragionamenti lunghi , e ftu- 
diati j che appena con uno Scolare ingegnofo fi po- 
trebbe fare altrettanto. 

Intorno al CòAume di quelli animali , e ad al- 
tre loro proprietà » o abiti , non dee ialciarfi in di-? 
mentjcanza , che quelle beftie trattate con afprezza , 
tornano Tempre più umili, e manfuete > nc vi lìa 
miglior freno o governo per tenerle a dovere, che 
il batterle fpietatamente , e Ipaurirle con de’ fuochi 
artificiali } nella qual cofa per verità non vi è niente 
del magnanimo , o dell’ eroico : e pur tanto fi è 
voluto dire , e far credere in un fenfo tutto con- 
trario. E’ flato parimente fcritto , che 1’ Elefante 
non fo fe abborrifea , o anzi tema i Sorci : altri 
an creduto che fòfle corfo qualche abbaglio nell’ in- 
terpetrazione dell 9 Moria Greca originale , prendendo 
il Sorcio in luogo del Porco (64): ma il Porco fteflb 
qui fi è veduto , che non folo non dà fpavemo 
all’ Elefante , ma più tofto lo irrita a cacciarlo via 

G da 


fti guerniti di redini, e talora anche di freno: ha po- 
tuto quello edere flato ami un ornamento da pompa, 
che vera neceflità , ed antico modo di menare quelli 
animali: ne’ quali talora Iblea adoperarli folamenre un 
collare ; più , come io penfo , per tenuta e governo 
dell’uomo che cavalca, che per governo della beflia . 
Vegga fi il Caperò Exercit.it. I. c.ip. 1 . 

. r ( <54 Etfendo chiamato da’ Greci 2T2 il Porco, 
e MT2 il Sorcio , è flato aliai facile prendere nella 
fcrittura in ifeambiò l’un per l’altro. 


Genio . 
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da sè malamente cofl r arme fotka detta Trombi . 
E’ flato ferino altresì , che mangi P" Elefante deila 
ptira terra , e talora delle perruzzoie (df>» >$oi po£» 
ftamo teflificare y che fia flato veduto raccoglier# 
P una e l’ altre , e jx^rfele in bocca : dal che far# 
fi limaneva intanto , in quanto n* era /gridato 
e minacciato da’ fuoi Maeftri . Ma non più di 
quello . 

Pelle. Il colore dell’ Elefante , come fi è detto fiflfr 
principio j è quello appunto de’ Bufali comunali , o 
di terrà nera bagnata ; falvo nelle orecchie , ed in 
qualche tratto intorno al collo ; dove fi vede alcun# 
fpruzzaglia di macchie più chiare . Quafi tutta I# 
pelle fi è » non gid fquamofa o fcaglioia (66) , 

' • ■/ più v 


(6 5) Piinio Ytb.Vlll. cap. 10 . Et terram edijfe bit 
tabificum eft , nifi fteptus mandane : devvrant autem O" 
lapida. Perchè Tel facciano io non faprei dirlo: ma egli 
è certo, che l’ Eie/ante sbarato dal Moulen, a detta del 
Kajo , avea nello flomaco certe pctruzze, che partano 
da lui recentemente inghiottite. E chi sa fe da quelle 
pietre appunto, e da quella terra che gli Elefanti pren- 
dono così volentieri , non fi fomminiflri il materiale 
per quelle concrezioni lapidee, che trovanfi talora nello 
flomaco di effi , e fono chiamate , come 1’ altre di al- 
tri animali , Be^oar ? E' certo che dell’ Elefanre anco 
fi ha il Bezoar ; il quale è di grofsezza proporzionata 
alla mote della beflia ; giungendo talora fino al peli» 
di dieci once : come ne aflicura Carlo Lockyer nel fuo 
Trattato del Commercia delf Indie ' y a carte 49. 

(66) Ea fodezza della pelle degli Elefanti è van- 
tata dagli antichi per impenetrabile a qualunque ar- 
madura . Quello non £ vero ; e gli antichi flelfi non 
k> avranno detto fe non per «laggerazione . in fatti 
• \ quan- 
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•piti' torto folcati * lunghi , c profondi , et /beffi 
tratti ». , che fi atcraverfano l’un fonra l’altro di 
'per tutto (67) j ed altrove ella è pure ruvida e 

^ * grin» 

quando erti gli menavano in battaglia, li veflivano d’ar- 

-° f Cr p T mpa » < * uanto Pe^idife» 

la . Di piu nelle Iftone fi parla non una volta di Ele- 

£" t |V cr,r ' V C •? ,em a T rtC .: per tal 8 uifa • Tanto più 
farebbe ciò facile con colpi di (chioppo: e cosi i Cev- 

lanneli ammazzano quando bifogna certi Elefanti fal- 
vaticni , che riufcirebbero indomabili. Con tutto que- 
llo merita di e (Ter qui ricordata 1* offervazione che ri- 
fenice Giovanni Rajo, di alcune verruche fparfe affai 
affollatamente sù per la pelle dell’ Elefante : le quali 
verruche fon fatte di una materia cosi feda, che può 
paragonarli, come c’dice, a ciò che chiamiamo O/fodi 

£ | ChC " 0n P° CO • Se e S'‘ non fia COi l 

l“ a nliii ■ a!m Jf 10 ne a r T ,a g§'° r P a rte: e di qui è nata 
1 appellazione di quella abbommevole malattia defcritta 
dagli antichi , e chiamata Elepbanttafn : e per auertó 
pure venne detto al Berni nel Sonetto che comincia 
lo bo per Cameriera mia f Ancroja 
in cui de feri ve a parte a parte tutte le imperfezioni e 
laidezze della fua Fante: v * r 

E ’ la fua pelle di ra^ra di ftuo/a ì ' ; 

Morbida come quella del Lxonfante - e •• » 
fÒ 7 ) La pelle degli Elefanti fu chiamata da Pli- 
nio Cancellata , come dir voleffe in volgar notfro Intra- 
ricalata : voce ritenuta poi univerfalmerite dalla turba 
degli Scrittori feguent, . Del refto egli è ben un’ altra 
cofa quella coverta di maglie , onde erano talora or- 
nati gli Elefanti deftinati alla guerra, come teftè dice- 
vamo; nella qual foggia veggonfi fcolpiti dagli antichi 
fpeffe volte quelli animali : ciò che apparifee in molte 
medaglie apportate dal Cupero.» .. v ». .1 
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grinza , ma Almamente intorno a’ piedi . Di pili' in 
parecchi luoghi è affai ripiegata, e malamente at- 
taccata alla carne di fotto . Chi ha 1 ’ opportunità 
di ortervare come la pelle è pofta intorno a' piedi , 
ed al collo delle Tartarughe di terra , può far con- 
to d’ intendere affai acconciamente la foggia , come 
è veftito di pelle il nofiro Elefante j non difeordan- 
do nè anche il colore . In erta pelle non vi fono 
peli afFolljti j ma intorno al mu/ò di /òtto , alla 
guaina della verga , alla punta della coda , ed in«« 
torno al forame delle orecchie , fono erti più fenfi- 
bili (68) ; in tutto il redo ve n’ è qualcuno , ma 
coki raro , che appena fi difeerne . La lunghezza di 
quelli peli è diferetiflìma : c fe egli fia da far con- 
ghiettura dal nortro , è veramente da ridere , che 
il Cadamufto , e il Grillo , apprerto P Àldrovando , 
attedino aver veduto , anzi fvelto con proprie mani , 
peli di Elefante lunghi ben di due palmi (69) . Pli- 
nio 


( 68 ) Per ciò che fpetta alla coda , merita qual- 
che modificazione il detto di Plinio Ub. Vili. cap. io. 
Sctarum nullwn tegumentum : ne iti cauda quidem pra- 
fidium abigendo tadto ntufearum : poiché in punta di 
eira vi fono de’ peli più che altrove; ma logori per ve- 
rità, e rabbuffati nel nortro. 

( 69 ) Intorno a quella pretefa lunghezza de’ peli 
dell’ Elefante , accennerò diverfe cofe . E prima può 
edere , che il palmo in bocca agli addotti olfervatori fi 
averte a prendere per lo palmo minore de’ Romani, che 
cullava di loie quattro dita ' v ed era non più che la 
quarta parte del piede fimilmente Romano . In oltre 
Plinio iltcflo Ub. XXXV. cap . 5. fa menzione delie ferole 

di 
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nio in oltre riconofce nella pelle di quella beftia 
un’ abilità particolare a corrugarli tanto , e cosi fu- 
bitamente , quanto bifogni , affinchè le mofche vi 
remino prcfe ed acciaccate : del quale artificio e’ dice 
fervirfi 1’ Elefante in difetto di peli , e di coda sfioc- 
cata , con cui porta cacciarle via (70) : ed egli 
pare veramente troppo , che quello racconto forte 
nato dal nulla . Ma intanto dobbiam confettare 9 
che niente di ciò abbiam veduto farli dal noftro : 
il quale anzi fi leva dattorno le mofche con altro 
artificio di pochiflìma fatica 9 com’ è ftato da 1 noi 
accennato parlandofi della Tromba . 

Oltre a quell’ altre immagini propofte nel prin- 
cipio di querta Defcrizionc » a vedere un Elefante » 

malfi- 


di Elefante, cui gl’indiani adoperavano a farne filze di 
fmeraldi . E ’1 Rajo in fine orterva , che i peli in que- 
llo animale non. anno agio di crefcere fino all’ ultimo 
termine preferito dalla natura ; poiché l’ Elefante per 
ufo fi ftropiccia forte in qualunque corpo duro fi av- 
venga; il perchè i peli fi fpezzano di necertìtà , e molte 
volte fino dalle radici. 

( 70 ) Nei luogo- teftè citato : Setarum nullum tegu- 
mcntum : ne in cauda quidem prafdtum abigendo teedio 
nmfearum . . fed cancellata cutis . . ergo cum exten^ 

ti recepere examina , arólatis in rugai cancelliti compre- 
benfas enecant . Ma come faremo a creder quello , fe 
nella notomia- dell,- Elefante fatta- in Dublino dal Mou- 
len non li trovò nella pelle quell’ ordigno , cui chia- 
mano i Notomifli Pannicello Carnofoì il quale è dettò 
quello , per cui opera molti animali anno quell’ abili- 
tà., che manca all’uomo, di poter corrugare e fcuoter 
la. pelle quali in tutto il loro corpo .. 
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S adirne per di fianco , ifi può far conto di veder 
forma di un Cignafe ,• rcflando in tal immagine 
adombrato così il rilievo di tutta la fchiena , come 
/ la lunghezza deli’ animale dal capo alla coda ( la 
qual mifura è fconciamente accorciata ) ; il difetto del 
collo j e un non so che nel grifo , e negli occhi 9 
che il Cignale ha alquanto limile alla ciera, ed al 
primo afpetto dell’ Elefante* 

Mifttre. Verremo ora a corapendiofamente deferivere da 
capo tutto l' animale » con le giufte miliare delle 
parti fue principali » prefe il dì $. Novembre nella 
Rea! Villa di Portici sù P animale iftellò. 

Egli l’ Elefante è alto dalla fommità del gobbo j 
che Jia in sù la fchiena , fino a terra , mifura prefa 
a piombo , Palmi Napoletani undici , meno mezz’ on- 
cia ì 11 palmo Napoletano ha ragguaglio al piede di 
Parigi prolfimamente » come cinque a fei , in modo, 
che quella fcritta altezza elprelTa co’ piedi di Parigi 
importerebbe intorno a nove Piedi , e due polli- 
ci (70 • 

L’altezza perpendicolare dalla /òmmità , o cro- 
ce , che chiamano , delle fpalle , fino a terra , è 
quafi la medefima : e ciò per la maggior altezza 
che ha nel davanti . . 

Dalla fommità delle groppe Palmi dieci , ed 
onde tre. • 

La lunghezza dell’animale dalla punta delPan- 

golo 


(71) L’Elefante morto in Verfaglies del i<58i. era 
alto lette piedi e mezzo , che fono palmi nove Napo- 
letani; ed era di anni diciafsette. In tredici anni, quan- 
ti ne vifse in Francia, era crefciuto di un Ibi piede i 
Du Hamel loc.cit. 
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ÌS 


gp]o che fanno •! di fuori Itf due nrafeelle, o più 
t ofto bbbra , fino alla radice delia coda » è di Pal- 
mi undici , e mezzo . 

La circonferenza del groflb del corpo , per la 
fchiena a traverso della pancia , è di Palmi diciaf- 
fette y e due oncie. 

La circonferenza dei collo Palmi dodici » e no- 
ve oncie . 

La circonferenza della gamba anteriore mifurata 
poco più giù delia biforcatura > è di Palmi quattro » 
e oncie otto. 

La circonferenza della gamba di dietro verfó 
la fteflà altezza , è PaliH cinque » ed un’oncia. 

La circonferenza dell’ eftremo piede anteriore > 
o vogliam dire della, pedata clic lafcb » è di Palmi 
cinque , ed oncie due : ne’ piedi pofteriori , è di 
Palmi quattro» ed oncie dieci» 

La lunghezza della coda , è di Palmi fei » ed 
un quarto . 

L’ampiezza della fronte da un orecchio all’al- 
tro , c di Palmi tre , ed oncie quattro e mezzo . 

Da un occhio all’altro, di Palm» due. 

La lunghezza della Tromba , dal (òpra divifato 
angolo che fanno le due mafceIle,fino alfcflremità , 
è di Palmi fette , ed onde cinque . 

La circonferenza de’ Denti , là dove fono fegati , 
importa un Palmo» ed un’oncia. 

Della fabbrica delle vifeere di elio niente af- 
fatto polliamo dire per noflro conto (7 *) . Ne an par- 
lato . 


j.i .! . 

(71) Se la qualità e forma degl» eferementi del 
ventre vale alcuna cola a far intendere la forma , e 

mi fu. 
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Iato altri* ; In jdiypfft tepidi,, qual di tutto, guai di 
alcuna parte di' gueft’ aoipwle fecoodo V opportu- 
nità ~ Di coloro ,i più. eroder ni , e perciò i più 
accurati , di cui ho potuto rintracciare alcuna me- 
mòria , fono gli Accademici di Parigi , eh’ ebber 
luogo di notomizzar un Elefante nel i68r. : il 
Dottor Alien Moulins , o Moulen Irlandefe , il 
quale ne sbarò un altro in Dublino nell’anno ftel^i 

10 1681. (73)- il dottiffìmo Giovanni Rajo Inglefe , 

11 quale non fece altro che tradurre in latino, ed 
ordinare in compendio la Notomia deli* Elefante del 
fuddetto Irlandefe (74) : «I Dottor Patrizio Blair Cc- 
rufico parimente Irlandefe , che ne notomizzò un 

altro 

— " ■». . ■■■■ — - - 

mifura delle inteftina ; e ’1 modo come certe interne 
funzioni fi facciano; vogliamo qui avvertire, che, fer- 
vata la debita proporzione, fia lo ftallare dell’Elefante 
in tutto e per tutto fimile a quel de’ càvaili , e degli 
afini, quando eflì fi nutricano di fieno. Del redo l’am- 
piezza di effe inteftina è tanta, per ciò che fe ne può 
argomentare; e tanta è altresì la fodezza e corpulenza 
di elle , come fi legge nel Rajo , che , aggiuntavi la 
lunghezza dallo Hello Rajo notata di piedi d’ Inghilterra 
71. io credo affai verifimile , che i famofi libri Elefan- 
tini , di cui parla Vopifco nella Vita di Tacito Impe- 
ra dorè al capo 8. foderò dati cosi chiamati , poiché le ’ 
membrane di effi erano fatte d’inteftina di Elefante; a * 
quel modo che oggidì fi ufa talora la pergamena per 
lo ftefso bifogno : nella qual credenza lòno (lati Giu- 
seppe Scaligero , e Gian Gerardo Voffio . Vedi il Sal- 
mafio a Vopifco. 

(73) Tran faccioni Filofof. num. . . . Vegganfì in 
oltre gli Atti dt Lippa : Decembre 1684. 

(74) S/nopfo metbodtca Ammahum Quadrupedum . 
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altro nel 1706. ( 77 ) j ed ultimamente il Signor 1 
du Vernoi Francefe di nazione , Accademico Notomifta 
in Petersburg ; il quale ha dato la notomia del Cuo- ' 
re, e del Pene dell’ Elefante nel 1717 .( 76 ): a’ qua- 
li pofeono attenerli coloro , che avranno la voglia di 
fapere a fondo P intima difpofizione di tutto il corpo 
di quello per tutti i riguardi fpeciofilEmo , e vera- 
mente maravigliofo animale . • 

• II Hp! .rS5 1 c 




H APPEN- 


( 7 S ) Ved. Tranfa^ion. Filofof del Motte Part. . . . 

( 7 <*) AaaAcadem.ImperialtiPetropolitaTKeTont.il. 
Tanto fu notato nel 1742. Ma molti anni appretto 
ufcirono^ le accuratiflìme Defcrizioni I(loriche e Fifi- 
che dell’ Elefante in Francia : opera de’ celebri Scrit- 
tori il Sig. De Buffon , e ’1 Sig. Daubenton ; i quali 
anno veramente tutto raccolto, ed illuftrato sh quello 
argomento . ... 
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. ; * t • • . I * c . < r 

Che può fervire di rifchiararnentoa 
, ciò che concerne il Vittq , i Denti, 
e T abilità degli Elefanti 
a patteggiar futle funi . 

Dalla Vita del Peireskio ferina da Pietro 
C offendo Lib. IV. verfo il fine : Al 
paragrafo che comincia : Poft 
Marchevillae difeeflum . . . 

D A poi che fu mefso in viaggio il Signor de 
Marche ville (77) gli fu riferito > che fofiè 
flato portato un Elefante in Tolone . Si ado- 
però torto acciocché quello fofse trafportato a Beau- 
genfier (78) , per poter meglio ofservare certe cofc , 
delle quali avea Icritto quattr’ anni prima a' Puteani » 
efsendo flato condotto il medefimo animale in Pari- 
gi . Allora tornava quefP Elefante dall’Italia: edera 
quello ftefoo , che P anno innanzi era flato efpoftp 

alia. 


, . . » 1 

(t7$fc) Arrigo Gorneo Conte di Marchivi Ile Amba» 
0 fejadore per la Corte di Francia in Coftantinopoli «. 

Ciò fu negli anni di Criflo id^t. 

(78 ) Cartello in Provenza , in cui flambava per 
allora il Peireskio % ufcito tre anni gnau di Città coll* 
eccaliòne della pelle. 
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alla pubblica curiofìtà in Roma . Intanto io mi ma- 
raviglio , come il padrone averte detto ai Pcireskio 
che P animai forte allora di quattordici , quando un 
anno prima avea fpacciato in Roma , eh’ ei fofse folo 
di undici anni} come apparifee dall’ effigie delP Ele- 
fante dedicata al Cavaliér Gualdo } e dalla deferizio- 
ne fattane dal Botti fango . Ora il Peircskio per due 
giorni continovi > parte domandando , c parte fperi- 
mentando , tante cofe imparò , che tennefène foddis- 
fatto . Avendo infra 1 * altre fatto pruova di ogni qua- 
lità di cibi , e dopo avergli fomminiftrato con prò- 
prie mani delle cofe apparecchiate con zucchero , di 
cui era golofirtimo , a fegno , che P Elefante già avea 
prefo fiato con lui , e faceagli anco delle carezze 
a fuo modo j ebbe il coraggio ( ma dopo che il 
governadore delP animgle vi ebbe mèffo egli ancora 
la mano ) di ficcargli una mano in bocca , e di 
taftarne i denti * Per quella ortervazione fi certificò , 
che P Elefante in ciafcuna mafcdla avertè quattro 
denti , due di quà , due di là : non già , come PJi^ 
nio afferma, quattro in tutt’ e due. Nè fu conten- 
to di folo toccar con proprie mani i denti ; ma fece 
di più , che il governadore averte applicato della 
cera tenera sù di erti , per vederne nell’ impronta la 
grandezza inficme, e la forma ( 79 ). Per tal mezzo 
* H a venne ' 


( 79 ) Della forma e grandezza de’ Denti molari 
dell’ Elefante io fperava di veder la figura, o difegno, 
nel Tom. VI. della Biblioteca Cefarea del Lambecio ; cui 
chiama in teftimonio il Tenzelio . Ma quello Tomo 
manca nelle più fornite Librerie nofLe . Finalmente 
ho trovato da fod disfarmi in parte nella figura de’ me. 

. defi- 
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venne ad intendere , che quel dente mandatogli di 
Àfl’ica jiall’Aicofio, folse’dt Elefante , non di Gi- 
gante : nè fi maravigliò pù i perchè dallo fcheletro 
del pretefò Gigante Theutobocho folsero flati raccolti 
tanto pochi denti (80,). 

Di p ù volle che fofse delincato P Elefante in tre 
pollure diveife , maflìmamente in quella , quand* e’ 
vuol metterli a giacere ; nella quale le giunture de* 
piedi fi danno più facilmente a conofeere ; per com- 
battere quell* errore » che coll’ autorità di Strabone , 
e di altri , avea prefo voga , intorno alia infleflì- 
bilità de* piedi dell* Elefante . Venendo poi a capo 

di 


defimi denti efprefsa nella Tavola X. della P art. IV. delle 
Tran fanoni dal 1700. al 1710. compendiate e difpofte 
da Beniamino Motte . Sono efli in Comma un pezzo 
di ofso afsai informe. Ecco come gli deferì ve il Rajo. 
Or ( la bocca ) prò mole bellute parvum , quatuor in urrà - 
que manilla denti bus molaribus , feti dentium molarium 
rnaffts , inflrufìum : fiquidem plurimi dentes in os folidum 
& durum ita infixi funt , ut cum co & inter Je unum 
& continuum corpus efficiant . In oltre trovafi nella 
Part.IV. fopraddetta delle Tran fanoni alla pag. 104. e 
fegg. dimoftrato chiaramente per diverfi Autori , che il 
numero , la figura , la grandezza , la corri fpondenza 
de’ denti molari dell’Elefante fia in diverfi foggetti molte 
vohe varia: Picchè da quello che fi trova in uno, non 
vale ad argomentare di ciò che farà in un altro di 
quelli animali . 

(80) Avea altrove parlato il Gafsendo di uno 
fcheletro, creduto di Gigante , difotterrato : il che ac- 
cadde nel Delfinato 1’ anno idi} ; e di ciò che fe ne 
fpacciò ; e di quello che ne avea penfato fin da allora 
il Peirebkio. Vedi il lib.III. nell’anno lòpra fegnato. 
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Ci 


di tempo il concio di ragionare di quella oflervazio- 
ne , Tolea dire : Chò per fuo avvi/ò agli antichi non 
avea potuto elfiir ignota P articolazione che anno ne’ 
piedi gli Elefanti', tjuarrtdo eg’ino ne aveano efprclTo 
fofra a medaglioni qualcuno che paleggiava fu per 
le funi (Si;: ciò che non potea certamente fèdi fen- 
za una notabile non folo mobilità, ma anche pieghe- 
volezza , e deftrezza dilicata delle gambe mede- 
lime (8a). 



(Si) Da quello che fi è da noi detto alla Nota 
(27) apparifee , che il Gomberviliè avelie avuto lotto 
gli occhi una medaglia di quelle. E’ credibile , dice il 
Borrichio nel luogo da noi quivi citato, che fotte quella 
fletta la medaglia mentovata dal Peireskio . Ma egli 
intanto non è da diflimulare, che il Cupero nelle lue 
Elercitazioni de Ehpbanris in nummis obviis , là dove 
egli adduce un numero lenza fine di medaglie , e di alm 
antichi monumenti , in cui fono efprettì gli Elefanti 
in qualunque modo; non loio una tal medaglia non ha 
prodotta ; ma di più non ne fa motto' di Iurte alcu- 
na ; nè anche colà , dove ei parla di prepofito degli 
Elefanti Funamboli . Quello vuol dire che oon fotte 
llato a lua contezza nè il luogo del Borrichio , nè que* 
Ho della Vita del Peireskio . 

(82) Io vorrei prendermi la licenza di far una ri- 
flettìone su di quello fentimento del veneratilfinfo Pei- 
reskio : e dico , che le 1’ Elefante avelie a camminare 
sù di una fola fune , come oggidì fanno i nollri Fu- 
namboli, egli farebbe ginilamente avvertito* che a ciò 
bifognatte una fpeditezza e ttettibilità infjgne di piedi : 
ahrimente non fi potrebbe fofpingere un piede dinanzi 
all’altro con quella efattezza che ènecettaria. Maquan- 
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In fine non fi diè foto briga di far prendere tutte 
le mifure dell’Elefante: ma dovendo 1’ animale eflèr 
menato in Aix , ingiunfe al Fratello , ed agl’ inge- 
gnofi uomini Giovanni Lombardo, e Giufeppe Su- 
cheto , che averterò riconofciuto il di lui pefo . Ciò 
che eflì fecero , avendo congegnato una bilancia con 
una trave forte a baftanza , fofpefa da funi propor- 
zionate al bifogno , con di qua un gabbione di le- 
gno in cui folse allogato V Elefante , di là una gran 
bigoncia parimente ai legno , con entravi i pefi , che 
erano tante palle di cannone. Da quella operazione 
fi rilevò, che pefafse quell’ Elefante libbre di Pari- 
gi tremila c cinquecento in circa (83J. 

IL FINE. 


do fi fortenerte quello, che l’altro volea , cioè che gli 
Elefanti fodero Itati fatti parteggiare fu due corde pa- 
rallele ; allora , a dir vero , 10 non intenderei a che 
mai fervide quella tanta dertrezza di gambe'. Dico 
anzi, che in tal cafo l’ equabilità e fermezza del paf- 
fo ( che viene più facilmente quanto men di moto anno 
le giunture ) farebbe opportuna aliai più , che non è 
la volubilità , e pieghevolezza del parto medefimo . 

(83 ) Le libbre 3500. di Parigi , che fu trovato 
pelare quell’ Elefante , ridotte al pelo di Napoli , im- 
portano libbre 5*85. e quelle ridotte a cantara, danno 
diciannove cantara, e piu. Ma quell’ Elefante era o di 
dodici, o di quattordici anni; il noiiro fi dite di tren- 
ta in trentaquattro : dunque, melìà da parte ogni al- 
tra confiderazione , fi può da ciò conghietcurarc a un 
di . prefso il pefo del noftro . 
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SAGGIO 

D I 

CONSIDERAZIONI ANATOMICHE 

Fatte sù d’un Leone 

Morto in Napoli nel Parco del Re 
A ’ 24. Gennajo 1744» 

L E fcoperte anatomiche fatte sù gli animali bruti 
fono fiate la fòla guida de’ Medici ddìderofi 
d’ intendere la fabbrica del corpo umano per 
tutto quel tempo , quando un certo naturai ribrez- 
zo , pafiato poi in punto di Religione , tenne efll lon- 
tani dal maneggiare difagiatamcnte , non che fare in 
pezzi i cadaveri . Ma di ogni tempo fi è creduto 
con ottima ragione valer molto anco quella Notomia 
ad illuflrare e confermar l’altra , mafiìme in ciò che 
concerne le funzioni , comuni agli uomini parimente 
e a’ bruti , delle quali niuno veftigio rimane dopo 
la morte . Poiché quanto è facile aprire un cane , un 
agnello , un pollo ancor vivi j tanto farebbe crudele 
e deteftabile intraprendere alcuna cofa a quel modo 
fiefib sù gli uomini: non convenendo, che la Me- 
dicina , nata a bene e vantaggio della vita , fi volga 
mai in catnificina fpietata di alcuno . E’ fiato queftci 
il principal intendimento , per cui anno prefo i Me- 
dici a fparare , e notomizzare affai fpeflo animali di 
qualunque fpecie ; e quegli fopra tutto 5 che fi ac- 
coftaflero più degli altri alla fembianza del corpo- 
umano» Ma i Fiìofofi, di più nobile fpirito, e di 
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voglie più valle, an trovato il lor conto i£ ricercar 
fenza riferva fa natura di ogni qualunque cofa ; non 
fi curando fe di erta venilfe , o no, proflìmamente 
alcun frutto al comune degli uomini 5 sì per I* amo- 
re della nuda contemplazione , che è pafeoio fuifi- 
cientiflìmo delle più ingenue menti j sì perchè, a dir 
vero , niuna cofa è io quello Vniyerfo , dalia cui 
chiara ed efatta intelligenza qualche utilità , o grande 
o picciola , o prefto 0 tardi > alle arti ed alle di- 
fcipline di maggior ufo non porta ridondare . Donde 
è proceduto » che uomini , per dottrina e per inge- 
gno chiarirtìmi , abbiano talora impiegato tutto il 
loro ftudio in difeoprire le minuzie dell’ interna fab- 
brica d* ogni qualfifia maniera di animali ; non tra- 
lasciando nè i più volgari , nè i più fchifi , «è i 
più fparuti e deprezzatoli . E fe que|ì* fatica ha 
loro partorito del piacere e della fama , lì può pen- 
fare quanto più calde fieno Hate , c più giufte le 
loro cure , quando alcun raro e fpecioi© animale Ha 
lor venuto alle mani in illato di poter edere fotto- 
pollo al coltello anatomico : poiché dalle fattezze 
Singolari di alcuni di erti j dal loro cortume , o 1 tol- 
to j dall’ idoria della loro educazione e vitto , fi fono 
premerti di dovere incontrare nelle loro vifeere pa- 
rimente qualche orditura , o meccanifmo fingolare ; 
donde fi potcrtè render ragione di moke oleure cofc » 
e ad erti, e ad altri animali appartenenti. 

Or tra gli animali efotici , o di ftraniere contrade » 
merita certamente luogo dirtintirtimo il Leone ; per la 
fierezza egualmente , e per la generofità ; ma più an- 
cora forfè per Io imperiofo contegno , per 1* ornamen- 
to deila maertofa chioma , per la fvelta leggiadria di 
tutto il corpo , ed in fine per lo fuono immenfo dell* 
orribile voce , pollo innanzi ad ogni altro animale y 
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come Re e Signore di tutti # Adunque non è fiata fé 
non beniffimo impiegata l'opera di chiunque ha voi- 
fmo in diverfi paefi , ed in vai jt tempi aprire ed efa- 
minare diligentemente la ftruttura del corpo di que- 
lla famofiflìma Fiera . Ciò che noi troviamo , dopo 
altri molti di più lontana età , edere flato ultima- 
mente fatto ed in Danimarca dal famofo Tommafb 
Battolino l’anno i6j6. , ed in Francia dagli Acca- 
demici delle Scienze I’ anno 1667. , e nell’Auftria il 
1670. da Lorenzo Wolfllrigel $ e finalmente in Dani- 
marca la feconda volta dal dottiamo Olao Bori ichio $ 
it quale volle appunto riffcontrare sù d’ un Leone I’ ana- 
tomia datane fuori dagli Accademici di Parigi . Da 
noi dunque , a cui è venuto fatto di ottener quello i 
che i notòri maggiori avran certamente perkingliif- 
fima ferie d’anni defiderato indarno j da noi , dico , 
a cui è capitato alle mani un Leone frefeamente 
morto , la gente fludiofa qualche cofa affettava . In 
compimento della quale affettazione ci damo flu- 
diati di efporre alcune poche conflderazioni fatte sù 
dtverfe parti di quello animale $ le quali mede a 
rincontro di quelle , che fono fiate fatte da i nomati 
valentuomini di altra età , e d’ altri paefi , fervi-» 
ranno per avventura ad iliutòrare in qualche modo 
quella particella della Naturale Ifidria . Nè dubitia- 
mo , che o da noi ftefìì , o almeno da quei che ver- 
ranno appreflo , farà dato maggior lume all’ affare 
allora , quando la frequenza degli fjieciofì animali , 
che fi nudrifeono dalla munificenza della nofira Reai 
Corte » fomminrflrerà il comodo di notomrzzarne e 
due , e tre , e quattro volte della medefima fpecie * 
Vaglia intanto quello per un mero faggio della no- 
tòri diligenza j e defP ofiervanza infieme verfo co- 
loro, i quali tu qualunque modo fi fono adoperati 1 
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per render quello non difprezzabil favore agli ftudiofi 
d* Moria Naturale, procacciando a lor beneficio il 
pronto , e puntual adempimento del benignilfimo e 
fommamente opportuno ordine de! Re , dato in que- 
llo propolito j la cui fotnma è : Che d 1 . ogni raro 
animale , che venga a morire nel fuo Parco , fi 
dia tulio I’ ufo all’ Accademia ^ per doverne far 
quello, che da efla fi fiimcrà convenevole. 

il nofiro Leone dunque* il quale in due o tre 
anni , che fu tutto il tempo della fua dimora in 
Napoli, avea moftrato di efiere infermiccio, o al- 
meno rabbiofamente malinconico , come quello che 
mal volentieri fi teneva in piedi ; nè foffriva , fenza 
moflrarne commovimento con frequenti c minaccio!! 
ruggiti, la villa della gente, che fi accoftafle a i 
cancelli della fua gabbia ; per le mifure prefe dopo 
la morte fopra le Zampe anteriori , era alto dalla 
Croce delle /palle fino a terra palmi Napoletani 
quattro e due dita $ che in mifura di Parigi impor- 
tano piedi tre , e nove pollici • 

Dalle groppe fino a terra , mifura prefa sù le 
Zampe pofteriori , era alto palmi quattro meno un 
dito. ^ . 

Era lungo dalla punta del nafo fino alla radice 
della coda , palmi fei , e tre quarti . 

La fola intera coda era lunga palmi tre , e 
mezzo . . 

Il giro della cintura nel fito del bellico fu mi- 
furato palmi quattro, e due dita. 

Il giro del collo nella parte foda , non com- 
prefovi il volume della chioma , fu trovato due 
palmi , e un quarto . 

La circonferenza della zampa d’ avanti ( mifura 
prefa all 1 altezza d 1 un palmo e mezzo fopra terra ) 
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importava un palmo, e un quarto. 

La circonferenza delia zampa di dietro alla me- 
defima altezza , un palmo . 

Era la faccia dalla punta di! nafo fino là , dove 
comincia il folto della chioma , un palmo e un 
quarto . 

’ La circonferenza def mufb , prefa nell’ angolo, 
delle labbra, importava un palmo, e tre quarti. 

La lunghezza maggiore dell’ orecchie , che fono 
nel Leone come fe fodero mozze , era di cinque 
dita . 

Prima di pattare ad altre oflervazioni , ricorde- 
voli di ciò che j*li Accademici di Parigi an labia- 
to regiftrato ; cioè che la chioma del Leone fia fatto 
di peli più lunghi bensì , ma niente diflìmili da 
quegli che vedono il rimanente del corpo , ficchè 
nulla abbiano della natura e qualità de’ crini ; dicia- 
mo , che quello noi trovammo yero: ma non tro- 
vammo del tutto vero allo detto modo ciò , che da 
i medefimi Autori fu notato: Che il volume, b cir- 
conferenza della coda apparifle nel Leone uguale , 
e la mededma da cima a fondo ; effetto , come etti 
ottervano , dell* edere i peli tanto- più lunghi a pro- 
porzione verfo P eftremità della coda , quanto di 
minor volume fono nella medefima parte le otta , 
e quel poco di polpe che ivi s’ incontra .. Poiché nel 
nodro Leone avea la coda , anche a vederla copèr- 
ta di pelle e di peli , una difcreta diminuzione } e 
fi andava a flotti gii andò tanto più , quanto più fi àn- 
dava avanti verfo il fine : tolta folo da queflo con- 
to la fua ultima parte» guernita di un fiocco di peli 
più lunghi « 

Inquanto al numero, forma, e difpofizione , i 
Denti nel nodro Leone erano a quel modo appuntò , 

come 
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come , fono defcritti dagli Accademici Francefi: cioè 
dire , vedcvanfi in primo luogo quattro piccoli denti 
incifori , della grandezza e forma che eflì anno negli 
uomini • Seguivano «tiue piccoli canini , che erano un 
poco più rilevati , e piu aguzzi j uno di qua , uno 
di là . Venivano approdo altri due canini di molto 
maggior mole e forza > che fporgevano fuori della 
gengia un pollice e mezzo , o poco più : quindi 
dopo un poco dì fpazio voto ( che doveva riceve- 
re la punta de’ canini principali dell’altra tnafoella ) 
fpuntavano in ordine tre molari di qua , e tre di là 
d’ inegual grandezza 5 ma rapprefcntanti tutti e tre , 
ciafcuno di per sè , il contorno del giglio di Fran- 
cia : poiché avea cialcuno nel mezzo una punta ri- 
levata j e di qua , e di là Un* altra punta fvelta 
sì , ma più depreda . Erano in tutte le due mafcclle 
gli defll denti in numero , fattezze , e difpofizione : 
deche fi trovavano in bocca al Leone in tutto 28. 
denti . 

Le Vnghie erano di lunghezza forfè due dita , o 
poco più . La loro politura nel nodro corrifpondea 
jnire cattamente alla dcftriz ione de’ Francefi. Quan- 
do >1 Leone cammina , o da férmo in piedi , eflè 
Unghie fono levate insù, ed affatto nafeofe, parte 
tra’ peli, e parte tra dito edito. Donde apparifee , 
quahto vacjano errati que* difegnatori , i quali nell’ 
effigie d’ un Leone che da fermo , o in atto di cam- 
minare , danno rifalto alle unghie -, e fanno , che 
con effe tocchi , e afferri la terra . Quedo non è vc> 
ro j e tocca quedo animale la terra parte col calca- 
gno , e parte col gruppo 0 nodo delle due ultime 
offa delle dita , intanto che le unghie , e J’ Ultimo 
odo delle dita , al qual odo effe fono attaccate , fi 
trovano rivolte in sù , e guardanti verfo il corpo del 
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Leone . La deferitta politura delle unghie é affai fi- 
mile a quella che oftèrviamo ne’ Gatti j e fu ab anti- 
co ficoooìciiita come cofa notiflitna da Plutarco (1) an- 
che nell* Aquile* dicendo egli: Poiché fìccome P A- 
qui le > e i Leoni nel paleggiare rivolgono in den- 
tro P unghie » acciocché la punta loro , e P acutez- 
za non fi logori ; così quelP acume , che reputiamo 
avere , e quelP acutezza nel defiderio d' apprendere » 
non la rintuzziamo , e non la /puntiamo in cqft fi evo lj fi- 
firn e • E altrove parimente così lafciò fcritto : Il Leo- 
ne tuttora cammina co' piedi volti in dentro \ il per- 
ché nafeonde / unghie : acciocché confimatefi non rin- 
tuzzino la punta ovvero lafcino agio a chi li certa 
di trovarli : poiché non agevolmente fi trova P orma 
delP unghia Leonina . 

Dalla radice di quelle unghie fino alta metà di 
effe, o poco più, nel noflra Leone ( il quale po- 
tea (limarli poco meno che di mezzana età ) la pel- 
le fi fiaccava * ed andava fcorrcndo $ onde potea 
reftare quella parte- dell* unghie coperta come da una 
guaina , 0 guanto : la qual guaina potea fimilmentc 
per poco tirarli » e fare feorrere in dietro , e così re- 
nare feoperta P intera unghia « Gli Accademici Frani* 
cefi nella prima notomia , che fecero d" un Leone , 
non fi avvennero in quella guaina } poiché la pelle 
era attaccata alle dita (labilmente * ed, era immo-* 
bile affatto : onde prefero occafione di correggere e 
fmentire Plinio, che P avea riconofciuta , e n’ aves 
parlato. Ma poi nel fecondo Leone, ch'ebbero alle 
mani , trovarono chiari ed efpreffì veftigj di quello 

fieno , 
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Cleflb , che abbiam trovato -noi 9 e che Plinio avea 
detto : forfè , coni’ efli pcnfano , poiché quello fe- 
condo Leone era più giovine dell’ altro j per la qual 
cofa non aveano le parti acquirtata peranche tutta 
la loro robullezza c fermezza ; di cui pare effet- 
to la minore pieghevolezza , -e mobilità . Ma in ogni 
cafo è fallò ciò , che Plinio fteffo afferma : fervire 
quella guaina o (luccio di cullodia alle unghie del 
Leone , perche non venga a logorarli la fua impor- 
tantilTìma armadura per lo continuo Uropiccìo su la 
terra . Quello è fallò ; imperocché nè P unghie pof- 
fono toccar la terra mai , fe non quando il Leone 
fi avventa alla preda -, che è quel tempo , in cui 
per P ajuto di alcuni mufcoli a ciò declinati le un- 
ghie fono dillefe , e per così dire impugnate » e ca- 
vate fuori della loro nicchia : nè, quando anche eflb 
-fodero Tempre dillefe , la pelle potrebbe loro fer- 
vóre di /officiente cullodia ; attefo che quella guaina 
( almeno nel Leone nollro , ed in quel fecondo che 
notomizzarono gli Accademici di Parigi ) non giun- 
ge oltre alla metà dell’ unghia i ficchè la punta , 
che fola avrebbe bifogno di cullodia , in ogni cafo 
rimarrebbe feopena , ed cfpofla . 

Parla di quella guaina dell’ unghie Leonine Lo- 
renzo WolfTlrigel da noi lòpra lodato ; nèdiftingue 
fra i tre foggetti da clìò notomizzati , de i quali 
uno era di tre fole fettimane nato j una Lconefla di 
un anno ed un mefe ; ed il terzo era un Leone 
già vecchio ; non diffngue , dico , f© folle quello 
arnefe mancato in alcuno . Ma oc parla fecondo la 
dottrina di Plinio ; e crede falbamente , che 1’ Ufo di 
effa guaina lìa quello di tener riparate f unghie r 
acciocché non rimangano logorate per lo toccamento 
della terra • - ' 

. „ .Fatto • 
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7ì 

Fatto il paragone tra P Vnghie , e i Denti del 
Leone, io non faprei a qual delle due parti dare 
il primato , per fervire alla nota e feroce bravura di 
quefta beftia • Comunemente fi è parlato in vantag- 
gio de’ denti: ma io farei inchinato anzi per l’altro 
partito : eflendo parute a me più enormi 14 un- 
ghie , e guernite di più robufti iltrumenti , che non 
fono i denti $ notabili per altro anch’ erti , e mofiì 
con efficaciflìma forza , mercè i valentifltmi raufcoli 
che muovono la mafcella . 

Gli Occhi del Leone oflèrvati al di fuori ci 
fomminiftrano due ritìefiìoni , fatte I* una c I’ altra 
da i Francefi foli . L’ una è , che la tunica Adnata , 
o Congiuntiva , che nella maggior parte degli animali 
è bianca , nel Leone fia nera •, ma di un nero mal 
tinto , o , come dicefi , fmontato . L’ altra cade sù 
d’una tunica , o membrana ben ferma , ed opaca , 
tinta anch’ efla a color bruno ; la quale Tèrgendo dal 
canto , o angolo maggiore dell’ occhio , va in certi 
tempi , e fecondo il bifogno , a coprire tutta la cor- 
nea ; vale a dire il lume dell’ occhio : come appun- 
to fuccede in tutto il genere de’ volatili \ e fra i qua- 
drupedi , per quanto noi Tappiamo , nella gatta . Dall’ 
ufo e moto di quefta membrana fofpettano gli Ac- 
cademici di Parigi efler nata quella bizzarra no- 
vella , che il Leone dorma ad occhi aperti ; poi- 
ché , fenza che le palpebre fi chiudano , poftòno ben 
chiuderli gli occhi col folo tirarli fuora quefta mem- 
brana « Ed io» vorrei aggiungere , che dall’ ufo al- 
tresì di quefth membrana , e dall’ eficr quefta talo- 
ra tirata sù gli occhi del Leone a metà, farà forfè 
hata l’ opinione , che ’l Leone per folenne proprietà 
Tua guardi bieco ; giacche il guardo bieco , o tor- 
vo , come lo. dicono i Latini , chiamali .quello, che 
falli a mezz’ occhio . 

K Nell’ 
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Neil’ apertura del ventre due cofc notammo alla 
prima : una fu la durezza confidcrabile » o refiftenza, 
che s’ incontrava nel recidere s o lacerare qualunque 
fotti) membrana delle interiora di quella beftia j. qua-r 
iità olfervata dagli altri generalmente ; e riconofciuta 
a proporzione in tutte quante le fibre del corpo del 
Leone : 1* altra , che era quello Leone .magro e firma- 
to ad un altiffimo fegno ; ficchè fi farebbe potuto 
giufta mente pretendere > che fofiè morto di pura mai 
grezza , o Tabe : nel qual fentimcnto ci conferraara- 
mo, poiché niun altro veftigio di grave lelton e ap- 
parve in tutto P efame minuto delle vifeere d’elTo* 
Merita particolar confiderazione il lìto , e la difi. 
pofizione dell’ Omento » o rete } poiché elio partendo 
dal fondo del ventricolo , dopo aver coperto le vi- 
feere inferiori , maffime le intellina > fi ripiega per 
di dietro in sù, e va ad attaccarli intorno alle re- 
ni , facendo un lèno , o grembo , in cui reltano con- 
tenute le intellina fuddette « Tal cofa non fappiamo 
Che fucceda in altri animali . Il Cane nominatamen- 
te 9 e il Gatto ( aperti in quell’ occafione , per aver 
preferiti le fimiglianze , e le dilfimiglianze , che paf- 
fano tra quelle tre fomiglianti razze di viventi ) 
anno 1* omento pendente e fiaccato , come il refto 
degli animali noti. Quella particolar pofitura dell* 
omento non fu notata da' Francefi nel primo Leone » 
ficchè nei fecondo , in cui fe ne accorfero , credet- 
ti di aver trovato una cofa nuova affai fpeciofa , 
e degna di efler ricordata . Gli altri Notomifti fo- 
pra citati non ne parlano ; ad eccezione del foto 
Tommalb Bartolino > il quale nondimeno fi fpiega 
Intorno a ciò con quelle non molto efficaci parole • 
Omentum ad fì ventricului traxerat fere Jtne fevo » 
marfupìo vel reti conficiendo peroptum . 
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■ Il Ventricolo od noftro Leone era come divrfò 
in due cavità i poiché verfo la metà del fondo ve- 
niva a ftringerfi » e farfi minore il fuo volume } co fa 
oflfervata or più , or meno in altri foggetti . Era 
rivolto , e verfato in già ; e perciò pare che deb- 
ba ti cibo affai pretto pattare da erto alle imcttina. 
I! primo iniettino » che chiamano Duodeno > era di 
tnftgne capacità: parea più torto un retto de! ven- 
tricolo , o prolungamento di erto , che altro. E poi- 
ché io fon perfuafo , che in molti altri bruti la co- 
fa fucceda allo fteflo modo intomo alia capacità e 
forma di quefto primo inteftino ; di qui certamen- 
te farà nato , che gli amichi Anatomici , avvezzi ad 
oflervare folo le interiora di animali bruti , non ave/* 
fero , per l’ampiezza e particolar forma di erto, fil- 
mato di doverlo contare nel numero degl’ bteftrni j 
come poi , dopo tifata la notomia negli uomini , è 
flato fatto . • u ' t ni " t 

Le Inteftina nel noftro erano boghe palmi ven- 
toso , che c appunto il quadruplo dell’ intera lun- 
ghezza del corpo fopra notata . La flefià proporzio- 
ne di lunghezza fu riconofcima da i Franceli in tre 
altri Leoni j ma non nel quarto , eh’ è da effi de- 
ferito in feconda luogo : il quale avendo il corpo 
eccedi vamentc lungo di lette piedi e mezzo , le in- 
teftina nondimeno non erano lunghe più j che ven- 
ticinque piedi . 

La capacità , o diametro di erte ( ad eccezione 
del Duodeno , e del Retto ) era quali eguale da per 
tutto} nè fi potrebbero nel Leone facilmente diftin- 
gucrc le inteftina groflc dalle tenui, o folcili ; ciò che 
vedett parimente ne’ cani t ma non tanto ne’ gatti , 
In cui le grotte inteftina anno mifura vifibilmente 
più grande delle tenui . La rapacità delle inteftina 
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nel nofiro Leone avrebbe appena ammeffo iln dito 
d’un uomoé Ma qutfhto pù angufte , tanto di mag- 
gior corpulenza -e fodera erartó le tuniche, da cui 
effe interina erano formate . Il Bartolino , parlando 
delle interina del fuo Leone , che era di nove foli 
l 'mefi nato, le afibmiglia al ventricolo d’ una peco- 
ra ; è noi crediamo , che non abbia parlato con efor- 
bitanza! A- quella robuftezza delle tuniche interi- 
nali fi dovrebbe riferire ciò che il Borrichio offervò j 
cioè che 'nel Colon, e nelle vicine inteftma foffero 
le fchegge, e i frammenti delle offa dal Leone di- 
vorate ; donde egli prefe argomento di credere , che 
le Inteftina de* Leoni baftaffero a digerire le offa 
Beffe. 

Il Pancreas era limile a quello de’ Gatti , e 
de’ Cani , fervata la debita proporzione . 

Il Fegato era divifo in fei lobi maggiori , o 
fibre ; e uno di eff in due minori . Era di color 
folco , o roffo bruno ; ciò che i Frapcefi nel primo 
Leone offervarono , ed altri in altri /oggetti . Donde 
fi può inferire, che tale fia il naturai colorito del 
fegato ne’ Leoni:. e che iltrovarfi effo alcuna volta 
pallido e fcolorito , come i Francefi lo trovarono 
nel fecondo Leone , fia anzi effetto di poca fanità • 

' • La vefcica del fiele era più torto lunga , che 
grande di fondo: ma poiché avea certi giri , e certi 
ravvolgimenti , parea meno lunga del vero ? ed 
' cfprimeva , come il Wolfftrigel dice , la forma 
dell’ inteftino Colon degli animali non carnivori » 
Offerva inoltre il fuddetto Anatomico , che quanto il 
Leone fia più giovane , fanto il torcimento e gl* 
incavi della vefcica del fiele fieno maggiori , e più 
prominenti j ma che ne’ vecchi ella quali fi fpiani 
del tutto. ' ' ; ' „ : 

. I Reni 
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I Reni erano ben grandi , quali. rotondi , fparfi 
e didimi rulla fapcrfìcre di molti usti fanguiferi : i 
quali facendo ciaduno il fuo cammino fenza incon- 
trarli con altri, fi diffondevano in quà e in là, in 
altri rami minori . Secondo la fituazione di quedi 
vali fanguiferi maggiori , o minori , fi moftrava più 
o meno depreda la fuperfìcie del rene , che altri- 
menti farebbe apparfa efattaraente piana. La fteflìf- 
firoa apparenza in tutto noi abbiam trovato ne’ reni 
del Gatto, ma non in quei del Cane. Pefava cia- 
fcun rene del noftro Leone , fpogliato della vede 
comune , once undeci . 

Nelle parti genitali ha il Leone qualche colà 
di aflai particolare. La Verga, dal collo della vcfd- 
ca fino alla punta , è diritta, e fenza curvatura alcu- 
na . Di più , efiencto collocata quella parte tra P in- 
tefiino retto, e I’ odo (die è ben lungo,) del pu- 
be , in guifa , che venga ad eder quafi parallela 
coll’uno, e con Palerò, ne avviene di necedltà , 
che il genitale del Leone fia volto adatto , e guar- 
di in dietro ,, come potea vederli anche morto . Di 
qui è, che quella beflia getti Porina dirittamente 
in dietro: e fe vi è animale, il quale fi congiun- 
ga con la fua femmina accodando groppa a grpp. 
pa , certamente il Leone, farà quello : ciò che gli 
antichi parimente , e i moderni Notomidi non'an 
trafeurato di avvertire . In altri animali il membro 
(la per ordinario fituaio lòtto P odo del pube j nd 
Leone fopra : e P interpofizione di quedo ben lungo 
e didefo odo , nel filo prono che il Leone ferba di 
necelfità, fe non altro, farebbe d’ irreparabile intop- 
po ad ogni altra forma di congiungimento. 

La Vefcica era , piccola multo , c di pochidlma 
capacità j ciò che i Francefi oflervarono nella Ncjto- 

>' mia 


Digitized by Google 


78 


CONSIDERAZIONI ANATOMICHE 


mia della Leoneffa j e credettero provenire 'dalla 
poca quantità «ielP orina , che ne' Leoni fi raccoglie ; 
della qual cola elfi accagionano io fcarfo bere, che 
il Leone fa , per detto di Andatile , e di Eliano • 
O farà quello vero ; o farà almeno vero , «he la 
trafpirazione abbondante ( quantunque gli animali 
coperti di pelo , o di lana , non molto trafpirino ) 
faccia mancare in quelli focofi animali la materia 
dell’ orina . Intanto quello che è veriflìmo , e de- 
gno di conftderazione , fi è , che molte parti nel cor- 
po degti animali li fpiegano , e fviluppano , e s’ in-» 
grandrfeono a mifura delP ufo che di effe parti fi 
fa; e la fcarfezza perpetua dell’ orina nel Leone dee 
iti ogni cafo efler cagione , che la vefcica fu di 
lùcciola mole e capacità; col qual principio io cre- 
do poterfi fòddisfare all’ acerba queftione Torta tra 
gli Anatomici , intorno all’ efiftenza della Tunica Al- 
lantoidc del feto i che ne’ bruti è cofpicua > negli 
uomini nò . 

Dopo aver parlato del baffo ventre , palliamo 
fecondo l’ ordine » che gli Anatomici fogliono tene- 
re , al Petto : c prima è da offervare , che quella 
eccepiva anguflia , che i Francefi efaggetano di que- 
lla parte , e che nel fecondo Leone riducono nella 
maggior Tua ampiezza a fette dita , o pollici in lar- 
go^ quefia tanta anguflia, dico, noi non abbiamo 
trovata nel petto del noflro Leone ; la capacità del 
quale per larghezza forpaflàva di molto un buon 
palmo Napoletano . 

Il Leone è fiato fempre creduto e trovato di 
gran cuore ; e grande , anzi grandiffimo ci parve 
nel noflro . Ben dice il Wolflirigel , che il Cuore 
del fuo Leone era maggiore del cuore di un Bue . 
Dicono altrettanto gli Accademici Francefi : ma il 

Barto- 
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Birtolino , non fa per qual ragione , lo aflbmiglia ma- 
gnitudine & forma al cuore di un uomo . In lem- 
ma queft’ organo iropottantiflìmo era molto grande : 
ma la grandezza fila era maggiore per lo voto de’ 
due feni , o ventricoli » che per la corpulenza della 
polpa : anzi quella corpulenza nel finiftro ventricolo 
era , maflìme nella punta , lòttilifiìma , come lo no- 
tarono pare e i Franceii , e’i Borrichio. Pcfava il 
cuore» icemo delle orecchie » e fenza vefiigio di pin- 
guedine , once diciannove: ed io non dubito, che 
V audacia , o generalità , venga meccanicamente negli 
animali dall’ampiezza de’ canali, per cui il fanghi 
feorre , prima nel cuore » e poi nel refto del corpo’j' 
ficchè non dovea eftèr altrimenti fornito di cuore 
quell’ animale , che gode il vanto di generolìtà , ' e dii 
bravura , più che alcun altro » 

Nel pericardio del noftro Leone non ci era la 
ufata acqua : non ci era nè anche nel pericardio 
de’ due Leoni da’ Francefi fparati • Gli altri Noto- 
mifti non ne parlano. Ed io credo che quello di- 
fetto dell’acqua del pericardio poffa avere qualche 
cagione comune colla fcarfezza dell’ orina fopra 
• notata . 

Il Polmone era divifo in otto lobi y tanti di qua 
quanti di là, ma non erano tutti di egual milura . 
Alcune volte fono flati trovati fette , altre nove . 
Importa bensì fapere, che quefti lobi de* polmoni 
nel noftro Leone erano difpófti quali per tutta la 
larghezza del petto > in modo , che a ciafcun pajo 
di lobi fuccedeva 1’ altro pajo più giù , e P altro 
più giù ; come in una filza pendolonè . Quefto 
non è affatto ben efpreflo nella figura che ne an 
dato gli Accademie! di Parigi j in cui difordmata- 
mente gli otto lobi de* Polmoni del Leone fono 

collo- 
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allocati quali nella ruedcfiina linea orizzontale 
tutti • 

1/ attacco de’ Polmoni colla Trachea era almeno 
per tre notabili rami, o condottici quali tolto fi 
fhddivideano in altri rami minori, e minori. 

Nella Trachea poi molte colè furono notate 
degne di memoria . Élla primieramente era grande 
più anche di quella d’ un bue , come lo dice il 
Borrichio , non dffeordando gli altri . A proporzione . 
tutte le parti o pezzi della Laringe erano anch’ effe 
di grandezza forprendente ; donde fi può intendere 
facilmente , perchè il ruggito del Leone fia così 
enorme , e di tanto profonda tempera . 

Nella Trachea del noftro Leone gli anelli , o 
più tolto le cartilagini di particolar forma , che or 
ora depriveremo , erano tutte feeme quali d’ un 
terzo nella parte pofteriore } per la qual parte la 
trachea fi appoggia , o almen fi accoda all’ Efo* 
fago • Le offervazioni de’ Francefì in quello fono 
varie . Nel Leone di più grande età la trachea fii 
trovata fornita di anelli cartilaginofi interi : nell? 
altro Leone più giovane gli anelli fuddetti erano 
feemi . Secondo quella offervazione , e *1 giudizio o 
rjflefiìone fatta su ciò da quegli Autori , verrebbe 
a provarli , che ’l noftro Leone folle ancora, molto 
giovane , quando fi morì . Il Leone efaminato dal' 
Bartolino era di nove meli, e pure tuttavia a vea gli 
anelli cartilaginofi tutti interi. Il Leone aperto dal 
JBorrichio , la cui età non viene fignificata dal No* 
tomifta , gli avea mancanti , come il noftro i ed 
intanto il Bartolino moftra di credere tutto al con- 
trario di quello che ne diflero poi , e penfarono i 
Francefi j che coll’ andar delPctà in luogo di accre- 
Icimento , che tutte ie parti acquiftano , potefs’ effe* 



* 


FATTE SOPRA UN LEONE.: 8t 

( 

re, che quegli anelli, di’ erano da prima interi, 
tornaftero feemi , come aprendoli , e dilatandoli la 
4oro capacità . Ecco dunque come in un Leone gir», 
vanrftìmo gli anelli fi trovano interi } in uno gio- 
vane feemi ; in uno più attempato Umilmente in- 
teri : nè fi fa -qual età porti una , qual un’ altra dif- 
pofizione in quella parte- 

Quello però, in che convengono e il Bartolino , 
e’I Borrichio, fi è , che nella Trachea del Leone gli 
anelli non fono efattamente tali , nè dilpofii paral- 
leli uno all’ altro j ma fono d’ irregolar figurai ed 
altrove fi toccano inficine più da vicino , altrove 
fono più difeofti i ed in qualche parte uno formon- 
ta; 1’) altro : e quella appunto è la ftruttura che noi 
abbiamo riconofciuta nella Trachea del noftro Leo- 
ne in quanto agli anelli cartilaginoli : cofa che que- 
gli autori penfano poter tnoko contribuire alla fo- 
dez2a della voce . 

Prima di pattare okre , è da notarli 1* infigne 
mole , e robuftezza di due mufcoli , dello Sterno- 
/ yoide , e dello Sternotiroide i iflromenti di. grandif- 
iimo ulb , uno per ajuto- dell’ inghiottire ,, I* altro 
per la modulazione della voce , da altri Notomilli 
o trafeurati , o non oflervati . , , 

Nella lingua era notabile 1’ afprezza , provenien- 
te da punte molto , rigide e rilevate , guardanti 
verfo la radice di. etta ; e perciò atte a tirare 
come con uncini il cibo , e ad accompagnarlo me- 
glio veriò le fauci . Ma , fe vale a dire il vero , 
nel noftro non ora tanta nè la rigidità di quelle 
punte , nè la loro altezza , quanta fa delcrivono gli 
Accademici delle Scienze di Parigi . Ne’ Gatti 
abbiamo un efempio aftai limile per J’ intelligenza 
di quella fabbrica . 

L Rima- 
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Rimane a doverti dire del Capo del Leone. Fn 
elfo trovò il Rartolìno il Cerebro , thè appena ugua- 
gliava la decima parte dèi Cerebro umana. I Fran- 
cefi trovarono , che nel primo Leone da effi aper- 
to , il Cerebro non avea più che due foli pollici 
di lungh zza , ed altrettanto di larghezza j e molto 
vanno filofofando intorno a quella piccio!e2za del 
•Cerebro . Ma o che ella fi abbia ad interpetrare a 
bene, a a male, certamente nel noftro la cofa fu 
trovata affai diverfaj imperocché la lunghezza del 
cerebro importava quattro dita della mifura Napo- 
letana con vantaggio ; e di una o due linee meno 
era la larghezza , fcnza comprendervi il Cerebello t 
e pelava , P uno e P altro infieme , once fette e tre 
quarti . 

Nell* interna ftruttura dell’Occhio due cofe fu- 
rono da noi notate . Prima , che il fondo della Co- 
roide era tinto di verde con tratti cerulei graziofif- 
fimi . Affai vicino' di quelle tinte fu trovata colo- 
rita la flefsa parte nelt* occhio della Leoneffa da’ 
Francefi ; benché ne’ Leoni foffe occorfa qualche va- \ 
rietà . L’ altra , che in uno de’ due occhi fu tro- 
vato il Criftallino macchiato , come per un princi- 
pio di Glaucoma , o Surìfuftone : difetto di cui ab- 
biamo (limato di far parola , poiché la cofà mede- 
Graa fu da’ Francefi offervata nella Lente Criftallina 
di un occhio del primo Leone . 

Le Offa erano di notabile fòdezza » fernet però 
che effa progiudicaffe all’ effflenza della midolla : 
quantunque ne aveffìmo aperto fol uno di feconda 
grandezza . 

Sul Cranio fpunta al Leone per diritto , dall’oc- 
cipite verfo la fronte , una tavoletta offea rilevata , 

■ affai limile alla bafe della Creila , o Cimiero » che va 

accon- 
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acconciato su d’ una celata , Serve quella promi- 
nenza oflèa a dar fermo appoggio , di qua e di là , 
a mufcoli temporali , per opera dei quali muovei! 
la mafcella inferiore $ mufcoli che fono di fingolar 
forza e mole ne’ Leoni , donde deriva P efficacia 
dell’ addentare . I Francefi an dato la figura dei 
Cranio fpolpato : ma in erta ja fuddetta prominen- 
za offea e un poco troppo rifentita, ed elaggerata • 
Per termine e compimento di quella {jrjeve e 
tumultuaria deferizione convien parlare di certe par- 
ticolari offa , onde fono forniti i Leoni . Fra’ mu- 
fcoli delle zampe anteriori , e propriamente tra le 
fibre tendinofe , che terminano , e congiungono i 
due ventri del mufcolo Bicipite , noi per puro cafo 
feoprimmo prima da un lato, e poi dall’altro, un 
oflìcciuolo Semilunare, o falcato j fveito, e fee vero 
dall’ attacco di qualunque altro offò : nè fapemmp 
alla prima indovinare , che cofa effe officciuola fode- 
ro, o qual ufo quivi averterò . Rifcontrate le de- 
finizioni della Notomia del Leone , niente trovammo 
ofiervato intorno ad effe 5 ciò che ci fece maravi-- 

f liare, raaflìme per riguardo de’ Francefi ; la cui 
eferhtione è più - finita, più cfatra , -ed elaiiorata , 
che quelle di tutti gli altri . Il Polo Wòlfftrigel ne 
fa menzione $ ma affai (conciamente per verità . 
Poiché ingannato , credo io , dalla figura , e dal fito 
dove s’incontrano, egli dice effer ivi quelle pic- 
cine offa in cambio di clavicole , che mancano nel 
Leone . Ma poiché anno i Leoni tredici coffolc 
per lato , ficcome anno pure i Gatti , e i Cani , 
a quali fimilmente mancano le clavicole ; cosi noi 
fiam perfuafi , che la prima cortola , che è fuor 
di numero, tenga il luogo della clavicola in tutte 
c tre quelle fpecie di animali ; come farà pure in 
& • Xt' ..à altri 
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filtri per avventura . E poiché fcrive io (ieffo Wolf- 
.ftrigel » che quelle offa Sfmihtn&rì , ■ come égli le 
chiama, o falcate , fieno pure nella Tigre j noi* per 
ora ci determiniamo s credere , che quelle 1 offa 
facciano ivi forfè I’ officio fteflb , che fatino le offa 
Sefamoidee in diverfe parti di ogni razza di anima- 
li ; cioè ay valorino-, e rendan più fèda e ferma 
-I* azione de’ mufcoli $ i quali , per la troppa lunghez- 
za delle..' lorq fibre ( effendo attaccati per li due 
éftremi ad offa troppo lontane ) verrebbero a ral- 
lentarli peF via , ed a riulcir meno valorofi ne’ loro 
, roiaiflerj. Per confermazione di quello noftro pen- 
fiero s è da riflettere , che ficcome' quefti mufcoli» 
fra' quali quelle offa fi trovano incarnate , fervono 
a* movimenti delle Zampe anteriori- del Leene > e 
della Tigre» animali» il cui valore è fovranamente 
collocato in quella parte 5 perciò conveniva , che per 
i ajuto del lor bi fogno fi provvedeffe a 1 mufcoli con 
quello particolar artificio: menare altri animali y - di 
altra fabbrica ed indole » avranno in diverfe parti del 
corpo mufcoli altrettanto» ,e ; p>ù.» lunghi » fenza che 
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A quefto ffèffb effetto ro àddurYÒ Iti mezzo un 
brieve , ma molto fugofo fentimento del Battoli- 
no » Maeftro efimio in si fatte bifogne. Dice egli, 
che la immenfa forza del Leone nafea non già dal- 
la qualità delle offa , ma dalla riftrettezza e bre- 
vità degli ordigni -, dalla fodezza e denfità de’ mu- 
fooli j e dalla fortezza» e confidenza fomma de’ 
tendini : Rebar ( Leo ) ar tubai debet brcviorìbui , 
& mufculh compadfh , & validijjtmis tendinibai . Pa~ 
r-fjm offa eonferunt . * . In que’ mufòoli dunque , che- 
fono di maggior ufo nel Leone » come quelli che 
muovono le zampe anteriori nell’atto di afferrare » 
e ftringere , e tirare a sè la preda , e sbranarla 1 j 
*c che nello fteffò tempo fono i più lunghi , e per- 
ciò meno atti al loro ufo y fi dovea adoperare que- 
llo meccanico artificio j cioè doveano loro effer con- 
cedute quelle offa , come quali punti fiffì , da cui 
prendeffe nuova fòrza , e vigore » e direzione il 
moto di quelle membra r ciò » che la Previdenza 

u U ° n \ * e . ne ^ e * e ’ n a * tr ' a,T * ma ~ 

h di formidabile forza e fierezza » ha con divino 

configlio efeguito * 


IL FINE. 


Digitized by Google 



« - 5. .4 '.--v . . 

•• j-lJ K ! G '•*-*'i** V ( 

- <**' ; iv • T. t - » r ' •: ■•' - 

->lfiJSVtUA\W4ft 'u tt— • <•; r\'i;»v < n i. • 

■ '• !i;f» H z ■. ■•: • 

, ■».. . >•.'•» • ••• • "•• ' 

afr\Ó 4Ì3W,i* oithìsfBf slniriyn.'; 

*Ì3b irum 3nqo“-'5 o ;<» . - -*■ 

rfliÌ3n»iiO»la‘H'' il 1 • *' H* ' 

Jcb- ? h<ÌD; iu'tài » : \n l r ’ m • H . 

il) jBÌos^ihe . ‘ic -i e • ’ >■: - ,: ’"f ' •' 1 5 

f fr'Ol&qlttt? . ."i*. 9 „ : : «»Tsll ■■' ! i" . 

"•oul'olinciuior W . ' «c I» •< 

^■jrujr*'5wi,ì «aiit'. ffiii. .? -b 

•■t3 yih.! Ì!VK i 'iR)Si >*. littO ' Ift'hHH 

» wrdn *s ; > »*:* v$i ■&v*yiwrt- \ 

. • > .'}n •; •** ;‘ 

J>t , m j'n : 

-) J £i 1Ì“ -9tW - « 

►* -.«.ff»' f» ni viorv.r,' a 

. . /* 




Digitizecfby Google 


*7 


OSSERVAZIONI 
Su d’ un Fenomeno occorfo 

i 

Nell" aprire un Cinghiale à ’ 30. Gennajo 1742. 

N Ello fparare un Cinghiale mafchio , uccifo di 
colpa di archibu&ta dalle proprie mani del 
Re noftro Signore il di xy. di quefto mefe 
nella Chiufa degli yjjìruni r fi vide ufcir fuori, dal 
vano del ventre inferiore , una quantica prodigiofa di 
pallottole efattamente tonde tenere , trafparenti , 
.piene di acqua torbiduccia y le quali , rotolando fuo- 
ri del corpo dell’ animale fvelte c fiaccate, ciafeuna 
di per sè, fecero la comparfa di tante nocciuole , 
che foderò verfete per la bocca di un facco . Que- 
fto fpettacolo fvegliò varie fantasìe ne’ Signori della 
Corte, che erano per avventura prefenti: e la Mae- 
ftà del Re , che è incredibilmente portata alla ri- 
cerca delle cagioni , in qualunque nuovo avvenimen- 
to in ordine alfe cofe naturali , fece molte diman- 
de ; e molti dubbf mode intorno a quefto non mai 
più veduto fenomeno . Comandò nell’ ifteftò tem- 
po , che fi mettefte ad efàme la cofa ; odervando 
diligentemente quelle pallottole , e tutto lo fiato del- 
le budella del Cinghiale - 

Quelle pallottole ( le quali potean giungere ar 
numero di cinque » o- fei cento, e più > per tutte 
le loro fattezze apparenti erano fimililfiine alle te- 
nere uova , non ancor ingrandite , nè perfezionate 
nelPovaja delle galline. La loro grandezza era di- 
verfa . Le più grandi aveano intorno ad un pol- 
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lice di diametro: le [riti piccirfle erano di una , o 
due linee. In erte non era alcun ‘forame : 'ficchè nè 
per sè Hello , nè premendo gentilmente per tutti i 
veri! con un dito , (ì vedea fpieciare il liquore 
dentro contenuto. Ufciva bensì un 1 acqua baftante- 
mente fottile , non molto attaccaticcia , non fetida » 
fe ìa vefcichetta folle data punta, o fortemente ac- 
ciaccata » Prima che quefte bolle di acqua follerò 
Hate votate , appariva in mezzo al liquore una 
come fui ig ine , o nuvoletta biancaftra , circofcrhta ; 
la quale di per sè fi "tratteneva nel /ondo del liquo- 
re: ma conturbato quello , con volgere ed aggirare 
in diverfe guife la vefcichetta j quella migoletta fi 
moveva ancor ella , ora fvìluppandofi, ora racco- 
gliendoli in più picciolo volume . E poiché, per pic- 
ciola induftria che folle ufata , Ja peHicina conte- 
nente il liquore fi riconofeea oompofia di più la- 
minette * e come foppannata ; le quali làminette fi 
difiaccavano facilmente una dall’ altra ; fi credette 
perciò , che quella nugola , che nuotava dentro l’ac- 
qua , folle fiata una di quelle mcmbranucce , logora- 
la , e ftrapp3ta per alcuno accidente dalla circonfe- 
renza del liquore , e caduta così nel mezzo di 
elfo « Ma fattane più attenta olìervazione , fu tro- 
vata etfèrc uno Spruzzo di materia marciofa ; -che 
per la fua vifcofità i\ tenea raccolta in sé fielTa* 
nè fi dileguava facilmente in mezzo al refto del li- 
quore , di efla tanto più fottile . Mefib quello liquore 
al fuoco, non fi quagliava -: foto s’intorbidava un 
poco, e perdea buona parte della lua trafparenza • 
■Quantunque , come fi è detto , non avefiero quelle 
bollicine di acqua alcuno fpiragiio , donde il liquo- 
re potefi’e lenlibilmente ufeire j pure , fèrbate qualche 
tempo, fi andavano a poco a poco votando , di Cfi- 
v :• i pr.n- 
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rpandofi di quel liquore la parte forfè più fotti le a 
trav?rfo de’ pori . Quindi avveniva » che mede alcu- 
ne di quelle pallottole in un vafo afciutto , nello 
fleflb tempo che effe divenivano più flofce , fi ve- 
deva il fondo di quel vafo imbrattato dell’umore, 
che le vefcichette vi aveano gettato .. Raccolto da 
alquante vefcichette tutto l’ umore , che effe contene- 
vano, e mcffb a diffidare in bagnomaria ; quefto, 
dopo aver efalato la parte più fonile , che fu 
a( Taggiata infipida fui collo della flotta lafciava 
al fondo un fedimento vifcofetto, del fapore predo 
che di fapone • 

Intorno poi allo -flato delle interiora del Cin- 
ghiale , effe parevano ben nudrite j e fanenelrefto. 
Solo il Fegato , e ’l Peritoneo aveano fofferte delle 
confiderabili alterazioni . Poiché Culla fuperficie del 
Fegato fi follevavano primieramente alcune bollicine 
dell’ ifteffa naturai e contenenti il liquor medefimo , 
ohe contenevano 1* altre : fe non che erano general- 
mente più picciole* e , per un viluppetto. di fibre, 
come per un picciuolo , o piedino , tenevanfi attac- 
cate su del fegato (addetto . Di più, tagliato erto fé- 
gato in più di una parte cosi in fretta » apparvero 
quà e là delle fimiglianti vefcichette, incarnate ed 
attaccate nella interior fidanza di erto . Finalmente 
.molti quafi grappoli di glandolc nel fegato fleflb , 
o fiano molti rametti di vafi , erano turati da cor- 
pi pietrofi.: il perchè tutta infieme la fòftanza dì 
«fio fegato appariva Scirrofa; ortervazione non rara 
nc’ fegati di ogni maniera di animali. Il Peritoneo 
poi moftravà per tutte le bande nell’ uua , e nell’ 
altra fuperficie una , come incroftaura di fimiglianti 
tubercoli acquofi , altri più, altri meno grandi ; at- 
;taccati tu$ti per un pedicino al lor luogo . 
c» ; oì * M" ' Qacr- 
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Qocrta oflerVaziòne', fjuantuhque pdja flrana , dia 
per tanto , prefà nelle flrètte ciixoftanze , con cui 
li è prefentata agli occhi di queda Corte nel Cin- 
ghiale mentovato, ha degli efetnpi molti. Il Signor 
* Luigi Tortora , dottifiìfno e celebratiffimo Certifico Na- 
poletano , racconta , Che gli anni addietro , avendo 
tagliato un tumore nella mammèlla di una Donna 
capitata nello Spedale degl’ Incurabili ; il qual tumo- 
re parca a tutte le prove dell’ arte che fòlle fuppu- 
r.ito; vide ufeire dall’apertura un numero grandif- 
lìmo di pallottole acquiuofe , di quella natura ap- 
punto , e di quelle apparenze , che fono date no- 
tate nel cafo prefente . Nell’ Iltoria dell’ Accademia 
delle Scienze di Parigi dell’anno 1704. li narra', 
che un uomo di quarant’ anni , (oggetto qualche tem- 
po avanti della lùa morte a coliche , e ad un do- 
lore nella regione del fegato , fi morì , dopo aver 
fenduto per la via delle intedina quantità di cor- 
pi fimili a picciole vcfciche . Egli non ne avea ren- 
duto i foli quattro ultimi giorftì della fua vita • 
Quelli corni erano di figura ovàie t i più piccioli 
erano grotti come nocciuole , e i più grandi come 
picciole uova j ripieni tutti a un modo , di un liquor 
vifeofo , trafparente , e tale , che molto lì accodava 
all’ acqua . Pendeva dalla fuperficie ederiore di cia- 
feuna di quede vefcichette una fpezie di picciuolo 
membranolo 5 per mezzo del quale apparentemente 
effe fi tenevano fofpefe a quelle parti , donde fi 
erano d i fiaccate . Il Sig . Littre apri il cadavere, e 
cercò inutilmente in tutte le fue parti interne la for- 
gente , o miniera di quedi corpi véficulari . Egli rro* 
vò folo nel gran lobo del fegato una cavita larga 
quattro pollici , piena di fimiglianti corpi ; de’ quali 
alcuni fi tenevano tuttavia fofpefi per mezzo del 

loro 
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toro picciuolo alla membrana interiore della cavità 
fopraddetta : m.f effa cavità non avea alcuna aper- 
tura , per cui Tufferò potuta ufcire le mentovate ve- 
fcichette • 

Sono certamente quelli due cali tanto .limili , 
nella parte loro più effenzialc , al nollro , che dee 
celiare ogni maraviglia di quello che quella volta è 
accaduto . 

Ma per venire più da preffo al rilchiaramcnto 
di quello Fenomeno j non vi è luogq di dubitare , 
che quelle vefcichette fodero fiaccate a mano a 
mano dalla fuperficie efleriore del Fegato , e del 
Peritoneo , e cadute quindi nel fondo del ventre : 

• si perchè fi ravvisavano tuttavia in efse parti chia- 
ri veftigj di que/la produzione j sì ancora perchè 
Tòno quelle vincere di loro natura attiffime alla ge- 
nerazione di quelle bollicellc acquajuoie ; come fo- 
no pure il polmone , la milza tee. Se poi fi voglia 
invelligare la natura , il nome , P origine di quello 
male 5 egli è probabilifiìmo , che fofsero fiati tanti 
tumori ciftici , o folliculari ; o » ciò che vale lo flel- 
fo , tante trasformazioni delle glandolucce , che affol- 
iatidìme occupano quelle. vigere per ordine di na- 
tura . Che fe poi quelle tali trasformazioni di gon- 
dole * dalla materia che contengono, vogliano chia- 
marli Idatidi , io non repugnerò 5 tanto più , che 
Idatidi le chiama il fapientiffimo Bocrhaave nella Let- * 
tera intorno alla fabbrica delle glandole , indirizzata 
«a Federigo Ruifchio \ ove leggonfi quelli lenii. Paf- 
fiamo quindi a ragionare delle Idatidi ; le quali 
apparendo in forma di tumori sferici , prima con- 
-tengono la pura linfa} la quale va poi a mano .a 
anano degenerando, in colore e conliftcnza . O que- 
ste y.efcifhette fonp chiufc da ogni banda j lèpara- 
- M .a * bili 
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bili da tutte le parti vicine ; ed intanto contengono 
nientemeno il loro liquore } per la £ual cola a me 
pgre, che evidentilfimamente dimoftrino, che tali 
vefcichette glandolofe s’incontrino da per tutto nelle 
più profonde parti del corpo } e che nella cavità 
loro ritengano .quell’ umor lottile , che fi trattiene 
in ette > fino a tanto che il bilògno , a cui il 
Creatore l’ ha deftinato , non Jo faccia pattare per 
mezzo de’ proprj canali altrove • Or poiché quelle 
Idatidi in tutte le parti del corpo , interne , ed 
efterne , fi trovano} e fpefiè volte tutta la malfa di 
alcune vifcere fi rinviene trasformata in ette } per 
quello io tengo per molto probabile , che da per 
tutto } infino nelle più interne parti delle vifcere , 
fieno dalla natura fiate formate quelle glandolucce 
fierofe, di mole impercettibile} c fervir ivi a qual- 
che cofa , che noi non per anche fappiamo . 

Egli è vero , che il Sig. Morand nell’ Iftoria deh* 
Accademia loprammentovata delle Scienze * nell’ anno 
17*3. , crede di aver dimoftrato , che i foli vali 
linfatici} coll’ ajuto delle loro valvole , che fono in 
elfi così frequenti e fpette , portano fomrainiftrare il 
modo della generazione delle Idatidi in generale } 
efcludendo in tanto P opinione fopra fpiegata delle 
glandole , Ma a ben fare i conti , quella fua teoria 
, patifee delle gravi difficoltà } a cui egli non pare , 
che avefse porto mente * 

Ma lafciando quello, in tal modo fi può con- 
cepire afsai naturalmente tutta la Teoria del noflro 
Fenomeno . Supponendo , ficcomc certamente è , il 
Fegato comporto tutto e formato di picciolilfimi 
acini glandolofi } e facendo in oltre conto , che que- 
llo Cinghiale per alcuna idonea cagione , maffiroa- 
mente per quello che appretto fi fpiegherà r avelie 

comin- 
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'Cominciato a contrarre, dèlie oflruzionì ne’ va fi efcre- 
tbrj di moltiflìme delle anfcidttte ghtndole (r) ; noi 
già abbiamo una vefcichetta ; là quale ricevendo 
per l’arteria continuamente, e raccogliendo da elfa 
quella linfa o fiero , che per legge di natura in 
efla glandola deefi feparare ed all’ incontro non 
avendo P emilfario aperto , per disgravarli della linfa 
ivi raccolta ; abbiamo, dicd , una glandola ,'che 
dee gonfiarfi oltre al convenevole : come uno fta- 
gno di acqua, nel quale fè tanto va ad influire 
continuamente di nuova acqua , quanto per un 
altro canale da eflo fi caccia , ritiene Tempre la fua 
giuda primiera altezza : ma le in quello medbfirqo 
(lagno fi turi quel canale , per cui P acqua fi porta 
fuori, mentre intanto è libero l’altro canale ette 
arreca nuova acqua ad ogni momento in eflo'; eó- 
co che I’ acqua nello (lagno crefccfà a maggibr 
altezza ; ed andrà fempre piu créfcendo ali’ infinito , 
fino a tanto che fi muti quella difpofizione fopra 
propoli a * Or lo (la'gno fi' paragoni alla glandolalo 
fia alla vefeicftettà linfatica , chd naturalmente è 
collocata nel Fegato* Dunque quella velfcichetta ri- 
ceverà più linfa di quello, Che efla nella fua natu- 
rai capacità porta Contenere ; Dunque , attefa la ce- 
denza di quel facch etto , fatto di tenuiflìrha membra- 
na , : fi andrà efso Tacchetto dilatando ed ffggranden-' 
do fempre più, e più: ecco la vefcichetta moc boia» * 
"Ma quella linfa fi trattiene contro le leggi della 
.’fiitùra : dunque fi corromperà, acquirtando conft- 
}‘ ■■■' ” * M 3 : • - ften-i 

I •• T 1 • *1 
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■y: ( 1 )f. ;Vcggafi l’ Moria dell’Accademia dèli? Scienze 

ann. 1794- Pag. nell’edizione ^ Olanda . J ' “ k 


ano. 1794. pag. 38 
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(lenza , colore» e làpore diverfb dal naturale. E 
poiché è il fegato deflinato alla, feparazione della 
bile » dunque farà quella tal linfa (lagnante imbrat- 
tata di un odor di bile (a) : dunque penderà al 
giallo » come fi vedeva in quelle vefcichette del 
Cinghiale: ed in oltre, (lillata quella tal linfa , darà 
un redimento avente un poco del fapone : poiché 
quella è la coftituzione della bile per avvilo di 
tutti i Medici , e Filìologi . Vi fi genererà ezian- 
dio della marcia , per qualche altro grado di corrom- 
pimento , che nello (concerto di tali parti può in- 
tervenire : . circoftanza verificata nel nollro calo . 

Ma perchè , e come fi difiaccheranno quelle ve- 
fcichette dalla foftanza del fegato ; e come t)uel ca- 
nale , ond' efse ricevevano P acqua, fi tu-era ? Per 
intender quello, bifogna ftr conto, che quelle gon- 
dole , che vanno a trasformarli , raccogliendo in sé 
fìefse materie talora afsai aliene dallo (lato natura- 
le de’ liquori , come mele , o fego , o acqua , 
abbiano il favore di un nervicciuolo particolare , 
che le avviva , e le ajuta alla nutrizione ed accre- 
(cimentoj e che abbiano in oltre la loro arteriuccia , 
e la loro venuccia , come i più fcaftri Medici , c 
Cerufici anno dichiarato : e per colèguenza pofso- 
ro quelle tali glandole averli per tanti Feti , o 
embrioni (puri! . E ficcome ne’ veri Feti , quando è 
giunto un certo legno di maturità ( che confille nel 

rilèc- 


Ca) Veggafi l’Illoria dell’Accademia delle Scienze 
ann. 173». pag. 34. ediz. di Olanda; dove fi parla della 
differenza offervata tra le Idatidi del fegato , e quelle 
del polmone in un medefimo (oggetto : ciò che favo- 
rifce l’offervazionc nollra. 
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rifcccamento di quc’ canali , donde ad elfi era re- 
cato I* alimento ) fi fiaccano efiì dalla loro matri- 
ce , come frutto maturo , che cade naturalmente 
dall’albero: così quefti tumori fogliono talora per- 
dere ogni comunicazione col refto di quelle vlfccre, 
dove fono nati j e perciò » fe vien loro in acconcio , 
fi fiaccano da quelle » aiutandoli a ciò il proprio 
pefo. Quindi avvenne, che un numero confidera- 
biliflìmo di pallottole piene di acqua fofie caduto 
fiel ventre del Cinghiale : cioè tutte quelle , che 
erano giunte al debito pefo, e maturezza i e tro- 
vavano allogate nella fuperficie efierna del Fegato, 
e nella concava del Peritoneo . Ma quelle , che c 
per la picciolezza , e per la loro acerbità, non erano 
in ifiato di fiaccarli , furono trovate fifie fulla loro 
nicchia j ficcome fifie furono pur trovate molte, 
altre dentro la fofianza del fegato ; donde , ancor- 
ché folfero perfettamente mature , non poteano 
aver I’ ufcita . Or quefto rifcccamento de’ canaletti , 
per cui la vefcichetta morbofa riceve il nuovo rin- 
forzo de’ fieri , oltre a quello che tofio verrà a - 
dirfi , dichiara affai bene , perchè fi trovi turato , 
e come -cancellato quel forame , che dovea prima- 
efservi onninamente . 

La multiplicità poi delle tuniche , o lamine , 
onde era formata la vefcichetta , s’ intende afsai- 
bene,.fupponendo , che quella linfa (lagnante in efse , 
avefsc per la fua naturai vifcofità depofio intorno 
intorno una mano di particelle più grof.se , e più 
attaccaticce dell* altre (3) : le quali trattenute, ivi 

per 


( 3 ) Veggafi l’ lfioria deH’Accademia delle Scienze 
an. 1718. pag-3s* . . 
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per tempo notabile, fi' confarono in tante fpurfe 
membrane j e così hr membranoccia edema po- 
trebb’ efsere la prima e vera membrana , o vefci* 
ehétta della glandola -, P altre tutte erano nuove pro- 
duzioni , fopravvenute per quella ftefsa guifa , per 
cui. tanti altri liquori producono fulla loro fuperficie 
alcune erode J o ne tefciano imbrattati que’ vali , do- 
ve lòfio effi 'liquori confervati . Quindi parimente 
S v intende, perchè- non fi- fofse trovato forame alca, 
nò" in quefte «vefcichette , che da prima doveano 
averlo ad ogni patto. Imperocché quel vifeidume » 
depodó" intorno dall’ Interior parte della vefcichetta , 
avea dovuto turare anche la boccuccia piccioli^- 
lima , per cui l' acqua in elsa vefcichetta era entrai 
ta r- Mìi perchè efattamente tonde quede vefcichetn 
tè'? Poteano veramente efser di altra figura un 
poco degenerante dalla sferica : ma le leggi delta 
ndtura vogliono , che i liquori che fanno forza* al 
di dentro sà di qualunque materia ’cedenre , formi- 
nò delle vefciche , e delle cavità sferiche . Così 
le . bólle » che d follevano nelP acqua nel batterla ;» 
lòtto-' tonde $ e roride fono pure le vedile h ette » che 
i‘ ragazzi' fanno cadere in foffiando dalla punta: di 
una piccfofa canna , la quale fia data prima tuffetti 
in acqua infaponara ; e tondo fi forma il vafo di 
vetro , quando 1’ artefice lòffia pelatamente per 
mezzo' deTTa - tamia di' ferfo" cTJftKPcrtS' ftlafla di ve- 


tro fufo. », onde P eftremità della canna,, è imbrat- 


tata 


Se poi fi domandi , fe quel Cinghiale ' pot£r 
averli , e chiamarli. Idropico y rifponde ròcche c^Ji 
avea bene- nel carpo (ho le cagioni più ordinar te 
dell’ Idropifiq : e che m un certo fenfcf eghi e Ir 1 
veramente Idropico -, di: quella Specie d’ IdrqpUta 

alme- 
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almeno , che è chiamata Cifiica , o Vedovare , 
di cui tanti clempi occorrono nell’ Iftoria Medi** 
ca (3) . 

Se finalmente fi voglia entrare nella inveftiga- 
zione delle più- probabili cagioni , perchè quello 
Cinghiale avelie dovuto efler fog getto a tal mor- 
bo, io , lafciando dà parte tutte 1’ altre cofe pofllbi- 
li , che fono moltiffime , vorrei che fi confidcrafle 
la natura , e fito di quelle fort fte , in cui il Cin- 
ghiale avea menato la fua vita . La Chiufa degli 
AJìruni , luogo famofo per Io comodo delle cacce 
anche a tempo de’ palliti Screnifilmi Re di Napoli , 
mafiìme nell’ Moria di A'ifonfo I. di Aragona e po- 
lla quali alla fponda dèi Iago di Agnano , tra Poz- 
zuoli , e Napoli j ed intorno a quel lito forgono da 
mille bande acque alluminole, fui fu ree , vitriolate: 
Tri fono ftagni di acque peflìme , e corrotte ; e tutta 
infieme quell’ aria di fiate è pern re ioli film a agli Uo- 
mini . Or potrebbe pretenderli , che il bere di 
quell’ acqua , e ’I mangiar delle frutte , e dell’ erbe 
nate in quel Aiolo , avelie contributo molto alla ge»- 
nerazione delle pietre , che trovaronfi nel fegato 
dell’ animale (4) 5 dalle quali petrificazioni certamente 
quello male cominciò a prendere il fuo cammino • 

In • 


(3) Veggafi l’Ifioria dell’Accademia delle Scienze 
an. 1718.' 1719. 1731. ne’ luoghi Copra' citati'. 

(4) Colutnella lib. 7. cap. 10. fa gli animati por* 
cini foggetti ad ofiruzioni , e gonfiamenti di vifeere 
( Lienofi ) per mancanza di acqua : ma lo faranno 
anche più , quando 1’ acqua fia lotofa , o altrimenti 
gracida di clementi minerali in&lubri . 
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In tal propofito io trovo notato da! Sig. Morand 
nel luogo fopra citato (p) , che 1’ acqua alluminoci 
avea prodotto fulla fuperficie deila linfa una pellici- 
na limili (lima alla cofìituzione delle faglie , o vefci- 
chette } onde fon formate le Idatidi ; ciò che egli dice 
agevolar l’ intelligenza delia natura j e dell’ occafioni 
di quello male. Del redo che la condizione delle 
acque } c dell’ erbe > onde vivono gli animali , debba 
partorire nelle vifcere , c malììmc nel fegato de 1 me* 
delirai , fcgni chiari del bene o del male , che 
quindi poffono Spettare anche gli uomini , che pen- 
fàno di abitare in un nuovo paefe , fi rileva da 
un luogo» infigne di Vitruvio nel iib. I. della fua 
Architettura cap- 4. in cui moftra , alcune antichilfi- 
me religiofe olTervanze nella prima edificazione de’ 
luoghi per abitarvi , dal bifogno di quella ofierva- 
zione naturale eller nate . Le fue parole volgariz» 
zate fono quelle: E però io giudico fermamente do - 
verfì a qncjìo propofito rivocare la ragione degli 
antichi : imperocché dopo i facrifiq delle pecore , che 
pafeevano in que' luoghi , doz-e fi faceano le Casel- 
la , e dove fi accampavano per tifarvi , con diligen- 
za ne' fegati di quelle riguardavano', e Je le prime 
. erano livide 0 macchiate , di nuovo ne facrificavano 
dell ’ altre i dubitando fe per infermità , 0 per li pa- 
scoli offefe foffero : ma poi avendo fatta f efperienza 
in molte di effe , e provata f intera e foda natura ' 
de' fegati per le acque e per li pafcoli , in que' luo- 
ghi fi piantavano } ma fe trovavano difetti in e [fi > 

per 


(5) Hilloire de l’Acad. des Sciences ann. 1723. 
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per fegno certo argomentavano il medefimo ne' corpi 
umani \ rapportando che ejjer pejìilente in que ’ luoghi 
dovejje la 'copia dell’ acqua , e del cibo : e cosi per 
altre parti jì movevano , e mutavano paefe j cercan- 
do in ogni luogo la fanìtà . 

E quantunque noi non Tappiamo , fe gli altri 
Cinghiali , anzi gli animali tutti che vivono e pa- 
rtono in quelle contrade 5 abbiano il fegato morbofò 
C ciò che dovrebbe avvenire dalla malvagia condi- 
zione di quel fito . foprartritto , fecondo il foprallega- 
to divifamento ) pure baila avere così di paftaggio 
accennato ciò che pofla edere s fenza afloluramente 
definire ciò che in fatti fia • 


IL FINE. 
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